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La seduta è aperta alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Artom, Banfi, 
Bertoli, Bonacina, Bosso, Braccesi, Cenini, 
Conti, Fortunati, Lo Giudice, Maier, Mam-
mucari, Martinelli, Par ri, Pecoraro, Pelle
grino, Pes enti, Pirastu, Roda, Roselli, Sala
ri, Salerni e Trabucchi. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Pranza è sosti
tuito dal senatore Nencioni. 

A norma dell 'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore Zan-
nier. 

Intervengono i Ministri delle finanze Tre-
melloni e delle partecipazioni statali Bo ed 
i Sottosegretari di Stato per il tesoro Be
loni e per il lavoro e la previdenza socia
le Fenoaltea. 

M A I E R , Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato. 

Presidenza del Vice Presidente 
MARTINELLI 

Sull'ordine dei lavori 

P R E S I D E N T E . Da parte di nu
merosi colleghi e dello stesso Ministro Bo 
è stata avanzata richiesta di inversione del
l'ordine del giorno, nel senso di procedere 
anzitutto all'esame dei provvedimenti in se
de deliberante. Vi sono delle obiezioni? 

C E N I N I . Io sono d'accordo. 

A R T O M . Faccio rilevare che abbiamo 
ricevuto in questo momento il fascicolo ri

guardante il bilancio dell'Istituto per la ri
costruzione industriale. 

P R E S I D E N T E . Era però in distri
buzione da parecchio tempo. 

A R T O M . Noi lo abbiamo appena rice
vuto attraverso la posta. Possiamo allora 
discutere serenamente, con cognizione di 
causa, un provvedimento di legge compor
tante il riesame completo di tutta la situa
zione dell'IRI senza aver preso prima atto 
dei dati relativi al bilancio? 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no-, per quanto concerne la sede deliberan
te, reca anzitutto l'esame del disegno di leg
ge n. 732, quindi del n. 734 e del n. 748 e 
solo come quarto punto quello del disegno 
di legge n. 749 : « Aumento del fondo di do
tazione dell'Istituto per la ricostruzione in
dustriale ». Infatti gli ultimi due provvedi
menti sono stati aggiunti alla sede delibe
rante attraverso un ordine del giorno sup
pletivo, che tiene conto della decisione della 
Commissione nella seduta di ieri. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Si è trattato, è bene precisarlo, di vo
tazione unanime della Commissione, che ha 
chiesto il passaggio dei due provvedimenti 
alla sede deliberante. 

P R E S I D E N T E . Non so proprio 
spiegarmi come mai i fascicoli relativi ai 
bilanci dell'ENI e dell'IRI siano arrivati agli 
onorevoli senatori soltanto ieri ed oggi, 
quando erano in distribuzione da parecchio 
tempo. Comunque, per dar tempo di esami
narli, potremmo rinviare al pomeriggio l'esa
me dei disegni di legge n. 748 e 749. 

A R T O M . Mi sembra che non si tratti 
di provvedimenti il cui esame sia possibile 
così, in uno scorcio di seduta. 

P R E S I D E N T E . Lei è comunque a 
conoscenza dei problemi che i disegni di 
legge investono. 

A R T O M . Non ho ancora potuto esa
minare i bilanci. 
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B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. I bilanci costituiscono un di più che 
è stato fornito per maggior documentazione. 

A R T O M . Comoinque, si tratta di bilan
ci complessi, che vanno studiati. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Non mi spiego il ritardo nella trasmis
sione dei bilanci, quando erano pronti fin 
dal mese di luglio. Ad ogni modo desidero 
richiamare l'attenzione sul fatto che ieri se
ra la Commissione ha deciso, all'unanimità, 
di chiedere — ottenendolo — il passaggio 
del provvedimento dalla sede referente a 
quella deliberante. Ora la Commissione non 
può non procedere a tale esame. 

P R E S I D E N T E . È evidente che, 
essendo i provvedimenti oramai in sede de
liberante, noi ci possiamo limitare a stabi
lire se essi vadano esaminati stamane o 
nel pomeriggio. Di più, senatore Artom, 
non possiamo evidentemente fare, anche 
perchè i bilanci sia dell'ENI che dell'IRI 
— in distribuzione sin dal mese di luglio — 
non costituiscono una documentazione che 
sia ineluttabilmente aderente all'esame dei 
provvedimenti in discussione: fa parte esclu
sivamente della diligenza di ogni parlamen
tare l'informarsi costantemente di quello 
che è l'andamento delle varie gestioni, non 
di più. 

A R T O M . Prego di considerare che 
l'esame dei due provvedimenti presenta una 
importanza notevole, dovendo tener con
to, in un certo senso, di quella discussione di 
bilancio che non abbiamo potuto fare per
chè, a noi del Partito liberale, furono con
cessi esattamente 20 minuti per trattare il 
bilancio delle partecipazioni statali. Non 
si vorrà, spero, che nemmeno adesso si esa
mini a fondo un problema di così vitale 
importanza. Come minimo, ritengo di pro
porre che sia rinviato al pomeriggio l'esame 
dei disegni di legge n. 748 e 749. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Vorrei pregare l'onorevole Presidente, 
nel caso che rimanesse stamane del tempo 
a disposizione, dopo l'esame dei disegni di 
legge n. 732 e 734, di non escludere la pos

sibilità di procedere alla discussione dei 
nn. 748 e 749, sia per motivi di intrinseca 
urgenza, sia perchè il calendario dei lavori 
della Commissione non consente certo ecces
sivo margine. Non vorrei pertanto che, rin
viando preventivamente l'esame dei prov
vedimenti riguaranti l'ENI e URI, si de
terminasse un pregiudizievole ritardo. 

A R T O M . Nemmeno un rinvio al po
meriggio accetta l'onorevole Ministro Bo? 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Senatore Artom! Lei ha a disposizione 
tutti gli strumenti che il Regolamento le 
fornisce. Qui si tratta di discutere provve
dimenti che presentano una ampiezza molto 
limitata, riguardando aumenti del fondo 
di dotazione dei citati enti; del resto molto 
opportunamente l'onorevole Presidente ha 
fatto rilevare che i bilanci, cui ella annette 
tanta importanza, sono distribuiti annual
mente, a prescindere dalla presentazione al 
Parlamento di disegni di legge del tenore di 
quelli oggi all'ordine del giorno. Ed io, in 
effetti, non riesco a intravvedere un nesso 
tra i due elementi. 

B E R T O L I . Esaminiamo nel pome
riggio i provvedimenti riguardanti l'ENI e 
URI. 

M A I E R . Devo far presente una mia 
situazione personale. Sono relatore del di
segno di legge n. 734 : « Aumento del capi
tale sociale dell'AMMI Società per azioni » 
e, contemporaneamente, di un provvedimen
to all'ordine del giorno presso la 6a Com
missione, la quale ultima è stata convocata 
in sede deliberante per questa mattina pro
prio per procedere a tale esame. Pertanto, 
sarei dell'avviso di chiedere il rinvio al po
meriggio dell'esame del disegno di legge nu
mero 734. 

P R E S I D E N T E . Ed io invece vorrei 
pregarla, senatore Maier, di avere la corte
sia di chiedere all'onorevole Presidente del
la Commissione per la pubblica istruzione 
di voler attendere che si esaurisca, presso 
la nostra, l'esame del provvedimento di cui 
ella è relatore, provvedimento che avevo 
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già pensato di spostare al primo punto del
l'ordine del giorno. 

Al senatore Artom desidero poi ricorda
re che la discussione dei disegni di legge 
riguardanti l'ENI e TIRI avrà luogo nel po
meriggio, pregandolo di tener presente che 
la premura deriva anche da un complesso 
di circostanze che esulano dalla volontà del 
Governo e nostra. 

Poiché non si fanno altre osservazioni, re
sta inteso che si procede ad una inversione 
dell'ordine del giorno, passando subito al
la discussione dei provvedimenti in sede de
liberante. 

Siccome il senatore Maier ci ha fatto 
presente la sua duplice veste di relatore del 
disegno di legge n. 734 e di un altro all'or
dine del giorno presso la 6a Commissione, 
se non si fanno osservazioni procediamo su
bito all'esame del provvedimento relativo 
all'aumento del capitale sociale dell'AMMI 
Società per azioni. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno dì 
legge: « Aumento del capitale sociale del
l'AMMI Società per azioni » (734) {Appro
vato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Aumento del capitale sociale dell'AMMI 
Società per azioni », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Informo che la 9a Commissione (Industria, 

commercio interno ed estero, turismo) ha 
fatto pervenire il seguente parere: 

« Il disegno di legge n. 734 dispone l'auto
rizzazione della spesa di 10 miliardi per la 
sottoscrizione, da parte dello Stato — Mi
nistero delle partecipazioni statali — di nuo
ve azioni nella Società AMMI, in occasione 
di aumento di capitale e per la eventuale 
sottoscrizione di azioni inoptate. Le ragioni 
dei previsti aumenti di capitale per detto 
importo di 10 miliardi sono ampiamente 
illustrate nella relazione che accompagna 
il disegno di legge presentato dal Ministro 
delle partecipazioni statali alla Camera dei 

deputati ed approvato in quella sede dalla 
competente Commissione permanente bi
lancio e partecipazioni statali. Tali ragioni, 
come risulta dagli stessi atti di quella 
Commissione della Camera, furono ogget
to di esauriente dibattito, dal quale è 
particolarmente risultata la finalità prima 
ohe è di rendere competitiva nell'area 
del Mercato comune la produzione del
l'AMMI, e ciò attraverso un programma 
di riorganizzazione e sviluppo del partico
lare settore produttivo del piombo e dello 
zinco. Tale programma prevede sviluppo e 
riorganizzazione delle ricerche minerarie, 
ampliamento e ammodernamento di impian
ti, costruzione di impianti per produzione 
combinata di zinco e piombo nella Sardegna 
e ampliamenti e costruzione di altri im
pianti particolari in zone diverse. Un tale 
programma, evidentemente, unitamente al
la esigenza di un più solido assetto finan
ziario della Società di cui trattasi, richiede 
di coprirne il fabbisogno finanziario fino a 
lire 31.400.000.000, somma che verrà coper
ta con mutui da stipulare a' sensi delle leggi 
speciali, senza peraltro privarsi della possi
bilità di attingere alla fonte di possibili au
menti di capitale sociale, ai quali poter con
correre anche per quella parte che non 
fosse coperta da parte di terzi azionisti. A 
tal fine tende l'autorizzazione del disegno di 
legge per il predetto aumento fino a 10 mi
liardi, ripartiti in diversi esercizi fino al 1966. 
Per quanto di specifica competenza della 9a 

Commissione, non può che essere dettato un 
parere favorevole, soprattutto in vista della 
esigenza che la tipica produzione di cui trat
tasi ritrovi la massima competitività possi
bile sul Mercato comune, pur rilevando la 
esigenza di ubicare i nuovi impianti di pro
duzione con criteri di sicura economicità, 
tenendo anche presenti le competenze del
le Regioni interessate ». 

M A I E R , relatore. Il disegno di legge 
in esame prevede lo stanziamento di 10 mi
liardi per la sottoscrizione, da parte dello 
Stato — e, quindi, del Ministero delle par
tecipazioni statali — di nuove azioni del
l'AMMI Società per azioni, ossia dell'Azien
da minerali metallici italiani. Tale azienda 



Senato della Repubblica — 457 — IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 23a SEDUTA (9 settembre 1964) 

ha un capitale sociale costituito di 5.650 mi
lioni, di cui l'81,6 per cento di partecipa
zione statale, il 16,5 per cento dell'Istituto 
della previdenza sociale, l 'l,l per cento del-
l'INA e lo 0,8 per cento della Finanziaria 
Ernesto Breda. Si tratta, infatti, di Società 
per azioni, che, in particolare, deriva dalla 
trasformazione da una azienda di diritto 
pubblico costituita nel 1936 per operare nel 
settore dei minerali metallici. L'AMMI, come 
tutte le aziende produttrici di zinco e piom
bo, si venne a trovare negli ultimi anni in 
gravissima difficoltà per fattori di carattere 
internazionale e per ostacoli nella lavoia-
zione a causa dei prezzi scesi a livelli molto 
bassi; di conseguenza, ha dovuto subire no
tevoli perdite, che nell'esercizio 1963 sono 
state di lire 1.565.512.592, mentre nel 1962 
erano state di lire 1.667.630.732. Sommando 
ad esse quelle degli esercizi precedenti, vale 
a dire lire 284.762.972, si ha, al 31 dicem
bre 1963, una situazione notevolmente defi
citaria, ancor più grave di quella che si può 
desumere dalle cifre del bilancio, in quanto 
tra le perdite di esercizio non sono indicati 
gli ammortamenti. 

Un fatto importante si è verificato, tut
tavia, nel luglio 1963 con l'assegnazione al-
l'AMMI, in via provvisoria, della miniera 
del Raibl, la quale è la più ricca fra quelle 
esistenti nel nostro Paese. Perciò, da quan
do tale miniera è passata all'AMMI, si è vet
rificato un sensibile miglioramento nella si
tuazione finanziaria e patrimoniale della 
azienda. La miniera del Raibl, fino al 30 
giugno 1963, era in concessione alla Società 
Pertusola, collegata con enti finanziari stra
nieri, i quali trasportavano il minerale, per 
la lavorazione, in Paesi diversi dal nostro. 

Con il disegno di legge in esame — tenuto 
conto di tale svolta nella gestione dell'AMMI 
— si propone il risanamento dell'Azienda 
attraverso nuovi programmi, con i quali, in 
un periodo di tempo relativamente breve, 
si dovrebbe giungere ad uno stato finanzia
rio normale. Il programma che viene propo
sto, e per il quale si chiede la contribuzione 
di 10 miliardi di lire da parte dello Stato, 
riguarda lo sviluppo delle ricerche nei com
prensori minerari di cui l'Azienda dispone; 
sviluppo e riorganizzazione delle miniere; 

ampliamento e ammodernamento degli im
pianti di arricchimento dei minerali; co
struzione di un nuovo impianto termico per 
la produzione combinata di zinco e piombo 
metalli in Sardegna; ampliamento dell'im
pianto elettrolitico di Ponte Nossa nel ber
gamasco; costruzione di un impianto per 
la produzione di acido solforico e di un im
pianto di zincatura a caldo nel Friuli. Tale 
programma comporta una previsione di spe
sa di 31 miliardi e 400 milioni di lire, di cui 
26.850.000.000 riguardano investimenti per 
potenziare l'azienda, mentre 4 miliardi e 550 
milioni si riferiscono al risanamento dei de
biti esistenti al 31 dicembre 1963. 

Una considerazione particolare va fatta 
per quanto riguarda la miniera del Raibl, 
il cui prodotto verrebbe facilmente lavo
rato nello stabilimento di Ponte Nossa, in 
provincia di Bergamo; stabilimento che, a 
sua volta, in base al programma di cui già 
ho fatto cenno, verrebbe potenziato, onde 
permettere un aumento della produzione dei 
metalli. La spesa per il potenziamento di 
tale stabilimento è prevista in 4 miliardi, 
mentre da parte del Friuli-Venezia Giulia vie
ne richiesto che sia costruito uno stabili
mento nel proprio territorio, dato che si 
tratta di regione povera di industrie. In
dubbiamente, l'impianto di uno stabilimen
to di tale tipo apporterebbe un grosso van
taggio : ciò, in definitiva, era nelle speranze 
degli appartenenti alla Regione una volta 
che fosse venuta a scadere la concessione a 
favore della Società Pertusola. Viene fatto 
peraltro rilevare che l'impianto che potreb
be essere installato nel Friuli-Venezia Giulia 
per lo sfruttamento delle blende comporte
rebbe una spesa che si aggira sui 20-25 mi
liardi, mentre il potenziamento dell'impian
to di Ponte Nossa costa soltanto 4 miliar
di: una spesa indubbiamente modesta ri
spetto a quella che sarebbe necessaria per 
la costruzione di un nuovo impianto, deter
minata dal fatto che, a suo tempo, l'impian
to di Ponte Nossa fu realizzato per una pro
duzione molto più ampia di quella che in 
effetti si è avuta fino ad ora. Nello stabili
mento di Ponte Nossa, d'altro canto, sono 
impiegati circa mille dipendenti, ragione per 
cui, nel quadro di un suo eventuale abban-
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dono, dovremmo tener conto della esistenza 
anche di un problema di personale impiega
to, oltre che dell'aggravamento, per l'azien
da, di una spesa di ammortamento notevole, 
tale da impedire il risanamento della ge
stione. 

Non possiamo però neppure sottacere le 
esigenze della Regione Friuli-Venezia Giulia, 
che si vedrebbe sottratta ima possibilità di 
sviluppo del proprio territorio. Quindi dob
biamo fare un esame di natura anche po
litica ed io mi permetto — dato che riten
go assolutamente impossibile costruire un 
nuovo impianto, rendendo inutilizzabile uno 
stabilimento già esistente e dal notevole va
lore patrimoniale — di chiedere al Ministro 
delle partecipazioni statali un impegno, con 
il quale si assicuri che la Regione Friuli-Ve
nezia Giulia verrà compensata del sacrificio 
che le si chiede nell'interesse generale del 
Paese. 

Il fabbisogno finanziario di 31 miliardi e 
400 milioni viene assicurato come segue : da 
parte della Regione sarda per 8 miliardi e 
607 milioni; con mutui da stipulare attra
verso le leggi 30 luglio 1959, n. 623 e l i giu
gno 1962, n. 588 per 9 miliardi e 603 mi
lioni; da parte dello Stato per 10 miliardi 
e 885 milioni, ridotti a 10 miliardi giusta il 
disegno di legge al nostro esame; infine, con 
750 milioni da parte di terzi. Ossia, la co
pertura del finanziamento del programma 
sarebbe assicurata, sempre che, naturalmen
te, la Regione sarda contribuisca per la par
te prevista: la qual cosa, peraltro, mi ri
sulta possibile, dato che la Regione stessa 
avrebbe tali disponibilità finanziarie. 

Mi scuso per essere stato, forse, un po' 
troppo sommario, ma credo di aver accen
nato a tutti i problemi più importanti ri
guardanti l'AMMI. Mi riservo, ovviamente, 
di fornire le maggiori delucidazioni che gli 
onorevoli colleghi intendessero chiedermi e 
che ritengo di essere in grado di fornire. 

R O D A . Onorevoli colleghi, approfit
terò della benevolenza dell'onorevole rela
tore, cui vanno le mie modeste lodi per la 
concisione e la lucidità dell'esposizione, per 
chiedergli alcuni chiarimenti in merito al 
disegno di legge. Se è vero che il passato — 

all'esame del quale mi limiterò — sta a si
gnificare qualcosa per il futuro, ahimè deb
bo proprio cominciare con dei rilievi di ca
rattere non soltanto formale ma sostanziale. 
In primo luogo voglio far rilevare che a mio 
parere non rispecchia realmente lo stato di 
un'azienda un bilancio che ne mostri sol
tanto la parte patrimoniale e quindi sta
tica, mentre sarebbe necessaria anche l'in
dicazione di quella dinamica, la descrizione 
cioè di come si è giunti alle perdite. Di qui 
il primo rilievo di natura giuridica. Il disa
vanzo denunciato dal collegio sindacale del
l'AMMI non è reale, ma fasullo — mi si con
ceda il termine — perchè esso non com
prende anche gli ammortamenti che in tut
te le aziende sono considerati puri e sem
plici costi di esercizio. A parte ciò, poi, deb
bo far presente che l'azienda avrebbe do
vuto chiedere la messa in liquidazione o il 
reintegro del capitale sociale fin dalla pre
sentazione del bilancio al 31 dicembre 1962, 
che per legge sarà avvenuta entro 4 o al 
massimo 6 mesi, quindi certamente entro il 
mese di giugno del 1963. A quella data, in
fatti, le perdite erano calcolate in 1 miliar
do e 952 milioni, cifra superiore di quasi 
100 milioni al terzo del capitale sociale cal
colato in 5 miliardi e 650 milioni. L'AMMI, 
dunque, durante tutto l'esercizio relativo al 
1963 ha compiuto operazioni in difetto delle 
norme di legge. 

Dall'approssimativo esame del bilancio 
che ho potuto fare, inoltre, rilevo che esso 
non contempla la reale situazione della so
cietà. Lo stesso relatore, molto sinceramen
te — e non poteva fare altrimenti —, ha 
detto che fra le voci concernenti tali per
dite mancano quelle relative agli ammorta
menti. Di qui la conclusione che sono por
tato a trarre che il bilancio è stato redatto 
proprio nel tentativo di rimanere nel limite 
del sacramentale terzo di perdite rispetto 
al capitale sociale. 

Spingendo più a fondo l'analisi sul capi
tolo delle immobilizzazioni valutate in poco 
più di 13 miliardi, debbo far rilevare che i 
macchinari nei bilanci 1962 e 1963 erano 
esposti rispettivamente per 6 miliardi e 406 
milioni e 6 miliardi e 877 milioni. Pur non 
conoscendo esattamente il tipo di macchina-
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rio e quindi l'usura a cui è sottoposto, con
siderando che l'ammortamento medio dello 
stesso non è mai inferiore al 10 per cento 
'del valore, se ne deduce che dovremmo ag
giungere, a quelle denunciate, altre perdite 
di circa 700 milioni. Un motivo di più, dun
que, per considerare fuori legge il bilancio 
sia del 1962 che del 1963. 

Per tutte le ragioni esposte, mentre mi ri
servo di intervenire successivamente nel cor
so della discussione, chiedo all'onorevole mi
nistro Bo il rispetto delle norme del Cadice 
civile, che rappresentano l'unica garanzia nei 
rapporti con le società a prevalente parteci
pazione statale. 

A R T O M . Onorevoli colleghi, pur non 
conoscendo a fondo il problema, debbo con
fessare che sono rimasto profondamente im
pressionato dalla situazione del bilancio del
l'AMMI, su cui del resto hanno manifestato 
or ora aperte riserve il senatore Roda e lo 
stesso relatore. La relazione dei sindaci della 
società, infatti, dichiara non computati gli 
ammortamenti e neppure il fondo delle in
dennità impiegatizie, che rappresenta un ve
ro e proprio debito e come tale avrebbe do
vuto figurare nella sua interezza nel passivo 
del bilancio. La sua mancata copertura vie
ne ad aggravare ulteriormente le perdite po
ste in conto, analogamente a quanto il se
natore Roda ha sì brillantemente dimostra
to per la voce « ammortamenti ». Io non vo
glio fare critiche aprioristiche né lanciare 
accuse: chiedo soltanto di sapere di quanto 
è scoperto il predetto fondo, che la cifra non 
deve essere trascurabile essendosi i sindaci 
preoccupati dì sottolinearlo nella loro rela
zione a discarico di ogni responsabilità. 

In siffatta situazione, le perdite indicate 
sono evidentemente inferiori a quelle reali; 
né si vede, salvo alla voce « immobili », pos
sibilità di riserve anche latenti. Se conside
riamo che il passivo al 31 dicembre 1962 era 
di 1 miliardo e 952 milioni e alla fine del 1963 
di 3 miliardi 517 milioni, possiamo facil
mente constatare che esso supera in realtà i 
2/3 del capitale sociale. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Faccio presente che il bilancio al 31 di

cembre 1963 si chiude con una perdita di 1 
miliardo 565.512.592 lire: questi sono i dati 
in mio possesso. 

A R T O M . La cifra indicata dall'ono
revole Ministro è esatta, ma ad essa bisogna 
aggiungere la perdita degli esercizi prece
denti — per cui si sale a 3 miliardi e 517 
milioni —, lo scoperto dei mancati ammor
tamenti e il fondo delle indennità impiega
tizie che non è stato interamente accanto
nato. Nel computo* delle perdite reali, dun
que, ci troviamo al di là del valore di 2/3 
del capitale sociale. In tali condizioni non si 
può deliberare un aumento dello stesso, sen
za aver prima proceduto alla relativa svalu
tazione. 

Onorevole Ministro, il mio è un richiamo 
di ordine formale! L'articolo 2446 del Co
dice civile parla chiaro, e lei che è profes
sore di diritto conoscerà certamente a fon
do la materia. Ecco la prima irregolarità che 
intendevo denunciare. 

Passando poi all'esame della situazione 
economica della società, debbo constatare 
che essa è notevolmente preoccupante. Con
tro un complesso di investimenti patrimonia
li pari a 15 miliardi e 59 milioni per il ca
pitolo delle immobilizzazioni, cui si devono 
aggiungere titoli di proprietà per oltre 200 
milioni, il bilancio prevede un fondo am
mortamenti di 1 miliardo e 927 milioni, un 
fondo rischi e svalutazioni di 14 milioni ed 
alcuni debiti consolidati che mi pare si ag
girino in cifra tonda sui 3 miliardi e 600 
milioni. Si tratta, dunque, di più di 5 mi
liardi che non possono essere richiesti dai 
creditori. Da ciò si deduce che l'AMMI pesa 
sulla liquidità complessiva del sistema ban
cario per almeno 7 miliardi, senza tener con
to di quell'altra parte di debito* fluttuante 
che ha come contropartita le materie e merci. 

La situazione, dunque, si presenta preoc
cupantemente deficitaria, anche a causa del 
ripetersi delle perdite. L'onorevole relatore 
ha parlato di nuovi programmi di investi
mento, di una nuova miniera attiva; ciò non 
esclude che le precedenti attività che hanno 
formato fino ad oggi il capitale sociale con
tinueranno a rimanere passive, perdurando 
l'attuale stato di cose. In tali condizioni, di 
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fronte ad un'azienda in stato quasi fallimen
tare, se vogliamo veramente procedere al 
suo risanamento dobbiamo farlo anzitutto 
con la svalutazione del capitale sociale e con 
la sua ricostituzione mediante il consolida
mento di una parte notevole del debito flut
tuante. E' questa, onorevoli colleghi, l'unica 
soluzione ragionevolmente possibile. 

Per i motivi esposti non ritengo la pro
posta ministeriale capace di risolvere il pro
blema di questa come di altre simili azien
de, e preannuncio il voto contrario del mio 
Gruppo. 

M A I E ' R , relatore. Per rispondere in 
breve ad un'osservazione del senatore Ar
tom, che nel corso del suo intervento ha ci
tato tante cifre, posso dire che il fondo in
dennità agli impiegati dovrebbe essere inte
grato di circa 600 milioni giacché gli oneri 
relativi si possono calcolare in un miliardo 
e 400 milioni. Tuttavia, come ho già accen
nato nella relazione, la situazione è in via 
di miglioramento. Infatti il fatturato dei pri
mi 7 mesi del 1964 è ammontato a 4 miliar
di e 936 milioni contro i 2 miliardi 858 mi
lioni del corrispondente periodo dell'anno 
precedente, con un aumento del 72 per cento. 
I margini lordi sono conseguentemente pas
sati da 700 milioni ad 1 miliardo e 300 mi
lioni. 

Ho già cercato di spiegare le ragioni per 
cui l'azienda sta riprendendo quota: princi
palmente a seguito del passaggio ad essa 
della miniera del Raibl, nonché per un mi
glioramento nel mercato dei prezzi dei mine
rali. Vi sono dunque tutte le premesse per 
un risanamento dell'AMMI in un periodo 
relativamente breve, in modo che nel 1966, 
quando l'isolamento rispetto al Mercato co
mune verrà a cessare, la nostra produzione 
di metalli e di minerali sia in grado di 
competere sul campo internazionale. 

P I R A S T U . Onorevoli colleghi, sui 
problemi di carattere generale che si rife
riscono alle partecipazioni statali, al con
trollo del Parlamento e alla necessità di un 
cooordinamento di tutti i provvedimenti che 
il Governo ha presentato in materia, mi ri
propongo di intervenire nel corso della di

scussione dei disegni idi legge riferentisi al-
l'IRI e all'ENI. Adesso voglio soffermarmi 
brevemente sul disegno di legge in esame. 
Debbo anzitutto rilevare il ritardo con cui 
esso è stato presentato al Parlamento, men
tre la situazione dell'AMMI, già difficile, per 
non dire disperata, da molto tempo, è an
data sempre più peggiorando dal punto di 
vista finanziario, se non altro perchè alle 
vecchie passività se ne sono aggiunte altre 
nuove. Basti pensare che sin dal 1963 la so
cietà non paga regolarmente i salari. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
L'affermazione non è esatta. È accaduto 
qualche volta nel passato, ma l'increscioso 
episodio non si è più verificato. Il senatore 
Pirastu non può quindi affermare che FAM
MI non paga regolarmente i salari. 

A R T O M . E soltanto questione di 
tempo! 

P I R A S T U . Non intendo polemizzare 
sul particolare, altrimenti dovrei dire che 
per ben due volte la Regione sarda è dovuta 
intervenire per il pagamento dei salari e de
gli stipendi in arretrato di due mesi. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Io mi riferivo alla regolarità del fenomeno. 
i 

P I R A S T U . La situazione è dunque ab
bastanza grave, anche perchè non avviene re
golarmente neppure il pagamento ai forni
tori : ritengo che l'ENEL dovrebbe avere 
molto da lamentarsi per quanto riguarda il 
pagamento dell'energia elettrica da parte del
l'AMMI. È proprio per questa situazione di 
fatto che il problema del risanamento della 
azienda si sarebbe dovuto porre con una 
certa urgenza. Per la verità debbo riconosce
re che nessun rilievo si può sollevare a tal 
proposito nei confronti del Ministro delle 
partecipazioni statali, che già dallo scorso 
anno aveva provveduto a predisporre il di
segno di legge, tanto è vero che ne diede co
municazione con lettera al Presidente della 
Regione sarda. È accaduto però che il prov
vedimento è rimasto fermo negli uffici del 
Ministro del tesoro. Avviene sempre così in 
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Italia : si finisce sì con l'intervenire, con lo 
spendere ciò che è necessario o almeno una 
parte, ma sempre con ritardo e quindi con 
effetti ben diversi da quelli che si sarebbero 
ottenuti operando a tempo debito. E dire che 
la sistemazione del settore presenta un'estre
ma urgenza, giacché nel marzo del 1966 sca
drà il periodo di isolamento ed i dazi subi
ranno una notevole riduzione, il che renderà 
veramente difficile la sopravvivenza della 
nostra industria del piombo e dello zinco, sia 
quella sarda che quella del Friuli-Venezia 
Giulia. 

Lo scopo del provvedimento di legge è pro
prio quello di risanare una situazione oggi 
disastrosa in vista delle prossime scadenze 
del Mercato comune, e da tale punto di vista 
non può non essere accettato. 

Ciò premesso, desidero chiarire alcuni pun
ti. Le perdite subite negli ultimi due esercizi 
sono effettivamente molto forti. A coloro pe
rò che hanno mosso delle critiche, per taluni 
versi giuste, vorrei far rilevare che gran par
te di tali passività è dovuta al fatto che l'AM
MI usufruiva soltanto delle miniere di piom
bo e zinco della Sardegna. Una volta acqui
site dalla società le miniere del Raibl, la si
tuazione è notevolmente migliorata dal pun
to di vista industriale e commerciale, sicché 
si può ben dire che oggi vi sono le condi
zioni per una gestione economica dell'azien
da. Ma il Governo che cosa intende fare? Co
me si ripromette di agire per risanare un bi
lancio in ogni caso gravissimo, che negli ul
timi due anni ha subito perdite superiori ai 
3 miliardi di lire? Il Ministro Bo dovrebbe 
fornirci chiarimenti in merito. 

Come pure un altro punto mi preoccupa 
vivamente. Con l'aumento del capitale di 10 
miliardi si dovrebbe realizzare una serie di 
programmi comportanti una spesa che nel 
migliore dei casi raggiungerà i 31 miliardi 
di lire. Io mi domando se tali scopi potran
no essere effettivamente raggiunti e si allon
tanerà definitivamente il pericolo che l'AM
MI sia costretta a cessare la sua attività. Non 
nascondo infatti le mie perplessità — e spero 
che l'onorevole Ministro voglia fugarle — 
giacché, come ha detto il senatore Maier nel
la sua relazione, ben 7 miliardi saranno ne
cessari per il risanamento finanziario della 

azienda. Se ciò è esatto, che cosa resterà dei 
10 miliardi oggi concessi per realizzare un 
programma assolutamente indispensabile ? 

Ed ora passiamo ad esaminare il program
ma: esso riguarda sia la Sardegna che il 
Friuli-Venezia Giulia, cioè due Regioni a sta
tuto speciale. Per quanto si riferisce al Friu
li-Venezia Giulia faccio mie le richieste del 
relatore. Tale Regione chiede la installazione 
sul suo territorio di uno stabilimento. Mi 
rendo conto delle difficoltà che in proposito 
sussistono, ma anche del fatto che non pos
siamo disinteressarci delle esigenze del Friu
li-Venezia Giulia, sia perchè non siamo qui 
per difendere esclusivamente le ragioni del 
collegio al quale apparteniamo e sia perchè 
mi sembra che le richieste della Regione friu
lana siano giuste e debbano, perciò, essere 
in qualche modo tenute presenti. 

Per quanto riguarda la Sardegna, lo sta
bilimento a ciclo termico per la produzione 
di 37 mila tonnellate di piombo è assoluta
mente indispensabile, altrimenti le miniere 
sarde dovranno chiudere; ossia, chiuderan
no le miniere e resterà la Montecatini di Mon-
teponi, che sta realizzando un programma 
settoriale e che, valendosi della sua potenza 
anche dal punto di vista degli interventi po
litici, intende distruggere FAMMI per poter 
avere campo libero in Sardegna. Dal pro
gramma finanziario di risanamento e svilup
po si desume che 4 miliardi andranno per la 
costituzione di due società in Sardegna: 
ma con quale denaro si costruirà nell'isola 
lo stabilimento metallurgico necessario? Il 
relatore ha detto che ci sarà un intervento 
della Regione sarda, che egli ha persino cal
colato : a me, peraltro, non risulta che la 
Regione sarda abbia contratto impegni di 
tale ampiezza, dell'ordine cioè di 9 miliardi 
di lire circa. 

M A I E R , relatore. Il contributo della 
Regione sarda è stato calcolato pari al 30 
per cento dell'investimento complessivo, 
mentre in effetti può arrivare fino al 40 per 
cento. 

P I R A S T U . Sì, d'accordo, si tratta della 
citata legge n. 588, però a me non risulta che 
vi sia un impegno di tale portata, tanto più 
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che, se così fosse, lo stabilimento verrebbe 
praticamente costruito con i fondi del Piano 
di rinascita. Ragione per cui non soltanto 
non sono d'accordo, ma protesto perchè il 
Piano di rinascita è stato studiato per inte
grare le spese dello Stato, non per sosti
tuirle. 

A questo punto vorrei sapere dall'onore
vole Ministro Bo se corrispondano a verità 
le voci relative ad un accordo che si sarebbe 
già stretto, o comunque starebbe per strin
gersi, tra la Montecatini e FAMMI ; accordo 
di cui si parla molto male in Sardegna. Esso 
consisterebbe nel trasferimento del materiale 
prodotto dal nuovo stabilimento — quindi 
a ciclo non completamente terminato — a 
quello della Montecatini di San Gavino, per 
cui la Montecatini e FAMMI si colleghereb
bero e ci sarebbe la subordinazione di una 
azienda a partecipazione statale nei confron
ti di un gruppo privato. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Dico subito che se voci in proposito circo
lano, si riferiscono a progetti che non hanno 
nulla di definitivo e di cui, semmai, parlere
mo al momento opportuno. 

P I R A S T U . In ogni caso, se il proget
to dovesse subire degli sviluppi, penso si en
tri in quel campo che cade sotto il controllo 
del Parlamento. 

Comunque, a parte tali considerazioni, so
no favorevole all'approvazione del disegno 
di legge in esame perchè lo ritengo una con
dizione indispensabile onde procedere all'am-
tmodernamento dell'AMMI. Tuttavia ho 
espresso delle riserve, chiedendo chiarimenti 
da parte del ministro Bo in ordine alle pro
spettive sullo sviluppo della Società, perchè 
nessuno di noi vorrebbe che i 10 miliardi di 
cui si autorizza la spesa potessero servire sol
tanto a procurare un assestamento finanzia
rio —- che poi sarebbe provvisorio — del
l'AMMI, ossia (al pagamento degli stipendi, 
dei salari e così via, senza invece assicura
re la realizzazione di un programma che è 
lo scopo fondamentale del provvedimento e 
l'unica ragione per cui il disegno di legge 
possa essere approvato. 

P R E S I D E N T E . Ritengo doveroso 
informare la Commissione che è sorto un 
equivoco circa il capitale sociale dell'AMMI. 
Secondo la copia del bilancio, il capitale so
ciale non è di 5 miliardi ma di 5 miliardi e 
650 milioni, ragione per cui i due terzi corri
spondono a 3 miliardi e 766 milioni, cifra su
periore ai 3 miliardi e 517 milioni che com
prendono le perdite dello scorso esercizio e 
degli esercizi precedenti. 

A R T O M . ... ma non del fondo di am
mortamento e immobilizzazione, 

P R E S I D E N T E . Voglio dire che lo 
esame dell'applicabilità o no del secondo 
comma dell'articolo 2446 e dell'articolo 2447 
del Codice civile non può prescindere da 
quello che è il bilancio così come presen
tato; a meno che gli azionisti in assemblea 
non contestino tale bilancio. Quella della 
eventuale falsità del bilancio è infatti que
stione che i soci possono sollevare nei modi 
che il Codice prescrive. 

Vorrei anche soggiungere, a scopo di chia
rimento, che il testo del disegno di legge in 
esame è, a mio giudizio, sufficientemente 
esplicito. Infatti, all'articolo 1 è detto: « E 
autorizzata la spesa di 10 miliardi per la sot
toscrizione, da parte dello Stato-Ministero 
delle partecipazioni statali, di nuove azioni 
dell'AMMI Società per azioni, in occasione 
di aumenti di capitale e per la eventuale sot
toscrizione di azioni inoptate »; ossia, non 
si parla né di 5 miliardi né di 5 miliardi e 
650 milioni, ma genericamente di una facoltà 
per un aumento di capitale che sarà delibe
rato nei modi prescritti. Ciò dico per evitare 
che la discussione possa dilungarsi su ele
menti che, in verità, non sono rilevabili 
dal testo ufficiale. 

C E N I N I . E chiaro che ci troviamo 
di fronte ad una Società — l'AMMI appun
to — in condizioni non certamente brillanti; 
anzi, in condizioni gravemente deficitarie, 
come denuncia il bilancio, che dice che ne
gli ultimi esercizi ci sono state continua
mente delle perdite. Siccome non è certo 
il caso di pensare alla liquidazione della 
azienda, bisogna affrontare invece seriamen-
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te il problema del risanamento, ed è quello 
che appunto si propone il disegno di legge 
in discussione. La prevista immissione di 
capitali ha, evidentemente, lo scopo di pro

cedere alle operazioni necessarie per tale 
risanamento. Quindi il problema importante 
è ohe il programma di risanamento offra 
veramente le garanzie sufficienti perchè la 
Azienda possa essere portata a quelle con

dizioni che le permettano in avvenire non 
di continuare ad accusare delle perdite, ma 
di sostenersi validamente e avere degli utili. 
Non voglio entrare nella discussione del 
programma di risanamento, che del resto 
non conosco e che credo esuli anche dalla 
competenza della nostra Commissione. Non 
c'è che da raccomandare all'onorevole Mi

nistro che si faccia in modo di affrontare 
i problemi con assoluta serietà, offrendo al 
Parlamento le massime garanzie. D'altra 
parte, per risanare occorre una immissione 
di capitali finanziari ed è appunto ciò che 
si richiede con il provvedimento in esame. 

Altra raccomandazione che va fatta al

l'onorevole Ministro — riprendendo un tema 
affrontato dal senatore Pirastu — è che la 
nuova immissione di capitali non sia esclu

sivamente un intervento di pronto soccorso 
per necessità immediate, ma effettivamente 
il mezzo per giungere ad un risanamento 
della (Società. 

Con tali precisazioni, mi dichiaro favore

vole all'approvazione del disegno di legge. 

Z A N N I E R . Signor Presidente! Io 
non voglio entrare nel merito della propo

sta di integrazione finanziaria a favore del

l'AMMI; desidero però —■ perchè ne sento 
il dovere — precisare un punto di vista 
che riguarda la Regione FriuliVenezia Giu

lia. Sappiamo benissimo che l'impostazione 
del disegno di legge in esame e il programma 
stesso dell'AMMI sono basati soprattutto 
sulla concessione a tale Società della minie

ra di Cave del Predil. Infatti, la prospet

tiva del risanamento dell'AMMI è stretta

mente legata alla acquisizione di tale mi

niera. Ora, se è vero che vi era e vi è un'at

tesa da parte dei friulani —■ ed io al mini

stro Bo, in occasione dell'esame del bilancio 
del Ministero delle partecipazioni statali, lo 

feci presente — nel senso che la costruzione 
di un impianto con possibilità di vertica

lizzazione dei successivi costituiva uno dei 
primi elementi per un processo di industria

lizzazione della Regione FriuliVenezia Giu

lia— è altrettanto vero che noi regionalisti 
non siamo insensibili a quelli che sono i pro

blemi profondi dall'economia nazionale in 
tale particolare settore. Tuttavia, dobbiamo 
anche apertamente affermare che quanto 
previsto nel programma come contropartita 
a tale rinuncia non rappresenta, evidente

mente, un corrispettivo di equità di quelle 
che sono le giuste, legittime attese del Friuli

Venezia Giulia. Ritengo infatti che non sia 
possibile, sotto il profilo morale dell'equità, 
porre in atto un risanamento, che riconosco 
valido e necessario, dell'Azienda, a discapito 
di quelle che sono le aspirazioni di una Re

gione depressa come il FriuliVenezia Giulia. 
Quindi, raccomando caldamente all'onore

vole ministro Bo che, al di là e al di fuori 
di quelle che sono le impostazioni pro

grammatiche dell'AMMI, si tenga presente 
da parte del Ministero delle partecipazioni 
statali, qualora non fosse possibile proce

dere alla costruzione di uno stabilimento 
in loco, la necessità di un equo riconosci

mento del sacrificio che si chiede alla de

pressa Regione FriuliVenezia Giulia. 

B O N A C I N A . Intervengo nella di

scussione del problema non fresco di inda

gini e di accertamenti. Mi riferisco, cioè, 
ancora a quelli che ebbi l'onore e l'onere di 
fare circa un anno e mezzo fa — e l'onore

vole Presidente certamente se ne rammen

terà, avendo avuto il merito di aver deciso 
favorevolmente quale Ministro delle finanze 
— quando si trattò di risolvere lo spinosis

simo problema della miniera del Raibl. La 
sorte di tale miniera, come si ricorderà, era 
gravemente ipotecata dalla concessione in 
atto alla Pertusola, che costituiva una delle 
cause fondamentali della dispersione con 
cui le aziende pubbliche e private ammini

stravano il nostro scarsissimo patrimonio 
minerario, nel settore dello zinco e del piom

bo. Gli elementi appresi in quell'occasione 
sono ancora di attualità e mi permettono 
di illustrare le molteplici ragioni che indù
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cono il mio Gruppo a votare a favore del 
disegno di legge. 

Purtroppo non ero presente al momento 
della relazione, ma ritengo che il senatore 
Maier abbia già messo in luce la ragion 
d'essere essenziale del provvedimento, che 
non è quella di risollevare un'azienda, ma di 
creare finalmente i presupposti per il risa
namento dell'intero settore industriale del 
piombo e dello zinco in Italia. Il senatore 
Pirastu ha già parlato della imminente sca
denza del periodo di isolamento doganale 
del quale godiamo. Io aggiungo che gli altri 
Paesi della Comunità europea non sono 
orientati affatto favorevolmente a prorogarlo 
indefinitamente, anche perchè, avendo co
minciato ad approntare molto più tempe
stivamente di noi i piani di ammoderna
mento del settore, intendono sfruttare la 
situazione di maggior favore in cui si tro
vano. 

Se dunque la ragion d'essere del prov
vedimento è quella di arrivare al risana
mento dell'intero settore, è chiaro che il 
provvedimento acquisisce una qualificazio
ne che supera di gran lunga il confine degli 
interessi aziendali dell'AMMI e si proietta 
nell'interesse generale del Paese. Noi sap
piamo peraltro che per raggiungere tale fine 
occorre operare sul settore pubblico e non 
su quello privato. L'iniziativa privata, in
fatti, aveva già avuto modo di sperimen
tarsi nei settore, non fosse altro perchè 
godeva della miniera più ricca e provvista 
del Paese, quella del Raibl. Senonchè pro
prio nell'epoca in cui essa dominava, si ebbe 
a lamentare quella disamministrazione del 
patrimonio minerario per cui i costi di pro
duzione, di lavorazione secondaria e quelli 
intermedi, per assurde compensazioni e 
scambi fra miniere, salirono alle stelle. 

Passando alle questioni prettamente azien
dali, confesso che sono rimasto colpito dalle 
osservazioni fatte e dall'onorevole relatore 
e dal senatore Artom circa la non avvenuta 
svalutazione del capitale sociale per la sua 
ricostituzione, a causa della pesante condi
zione della società. Effettivamente il pro
getto iniziale sottoposto al Ministero delle 
partecipazioni statali e a quello del tesoro 
considerava quale condizione del risanamen

to dell'AMMI, e quindi di tutta l'industria 
piombo-zincifera, che si svalutasse il capi
tale sociale per ricostituirlo in termini or
todossi. Perchè si è poi adottata un'altra 
soluzione? L'onorevole Presidente mi ha 
preceduto nella risposta: il motivo va ri
cercato nella diversa configurazione dell'ul
timo bilancio, che ha risentito dei benefici 
effetti dell'inserimento della miniera del 
Raibl. In termini formali, dunque — anche 
se il senatore Artom trascura l'aspetto for
male — non sussistono le condizioni pre
viste dall'articolo 2446 del Codice civile per 
la svalutazione patrimoniale. Sia ben chia
ro che nessuno vuole gabellare per fio
rente una situazione che tale non è. Del 
resto, ciò è documentato dalla stessa ri
chiesta che il Governo fa al Parlamento con 
la presentazione del disegno di legge, e dal 
programma inserito nella relazione del Mi
nistero delle partecipazioni statali presen
tata quest'anno al Parlamento, integrato da 
una seconda serie di progetti che FAMMI 
e il Ministero hanno approntato per il risa
namento dell'industria piombo-zincifera e 
dell'azienda di Stato come tale. Il progetto 
di risanamento aziendale, che fa parte del 
risanamento generale — non dimentichia
molo — trae spunto dal provvedimento che 
stiamo esaminando. L'obiezione sollevata 
dal senatore Artom, dunque, la cui serietà 
sostanziale non sottovaluto, troverà modo 
di essere superata e risolta proprio allorché 
daremo seguito alle premesse che oggi an
diamo a costituire. 

A questo punto mi permetta, onorevole 
Ministro, un'osservazione. Data la partico
lare collocazione dell'AMMI nel settore del
le partecipazioni statali e dell'impresa pub
blica, sarebbe stato opportuno — come ella 
diligentemente ha fatto per le relazioni IRI, 
ENI e Cogne — far pervenire a tutti i mem
bri della Commissione non soltanto la rela
zione del Consiglio d'amministrazione sulla 
situazione degli ultimi due bilanci, ma an
che la serie dei progetti riguardanti il risa
namento del settore e dell'azienda in parti
colare. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Purtroppo il Ministero è in possesso sol-
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tanto delle bozze di stampa, e non ha potuto 
quindi provvedere in merito. 

B O N A C I N A . Non bisogna dimenti

care infatti che le osservazioni dei senatori 
Zannier e Pirastu sono di forte rilievo poli

tico e che l'opinione pubblica, e quindi l'elet

torato delle due Regioni a statuto speciale 
— ed io aggiungo del bergamasco e della 
Calabria, interessate anch'esse al settore —■ 
è particolarmente sensibile al problema. Co

me si può, dunque, non avere dinanzi il 
quadro globale degli impegni verso i quali 
ci avviamo? È una domanda a cui deside

rerei avere una risposta. 
Come si sa, la collocazione dell'AMMI è 

fuori dei grossi raggruppamenti in cui si 
articola il Ministero delle partecipazioni sta

tali. Io mi domando : che cosa farebbe un 
saggio amministratore di un patrimonio pub

blico prezioso come quello minerario? Evi

dentemente cercherebbe di organizzarne lo 
sfruttamento e l'utilizzo in misura ottima 
dal punto di vista politico ed economico

sociale. Non è questo, purtroppo, ciò che fa 
FamministratoreStato. Vi è infatti una serie 
di aziende che si occupano del settore mi

nerario, ma ciascuna di esse ignora ciò che 
fanno le altre. L'onorevole Ministro è per

plesso dinanzi a queste mie affermazioni, 
ma io non posso non ricordare quale è stato 
l'atteggiamento della Monte Amiata rispetto 
al problema del Raibl : un atteggiamento di 
assenza per dissenso politico, quando, con 
le attrezzature ed il corpo di tecnici di cui 
dispone, quell'azienda avrebbe potuto inte

grare quelli dell'AMMI. Parlando con gli 
amministratori di quest'ultima azienda cir

ca le grosse difficoltà finanziarie dell'ente — 
che oggi in parte si risolvono con il provve

dimento in discussione, ma anche in parte 
rimarranno —, e prospettando l'eventualità 
dell'irizzazione della società e della sua col

locazione in un gruppo omogeneo di parte

cipazioni statali preposto al settore mine

rario, mi trovai di fronte a forti perplessità 
ed anzi ad ostinate resistenze. Ebbi la sen

sazione, insomma, che l'AMMI fosse in una 
specie di buco nel formaggio, dal quale non 
avesse alcun interesse ad uscire. Ecco per

chè domando all'onorevole ministro Bo : è 

un problema che si pone quello della col

locazione, oppure no? 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Faccio osservare che quando il provvedi

mento fu discusso alla Camera dei deputati, 
la V Commissione votò un ordine del giorno 
da me accettato, che è così formulato : « La 
Commissione bilancio e partecipazioni sta

tali, nell'approvare i disegni di legge n. 1494 
e n. 1495, impegna il Governo: 1) ad affron

tare il problema dell'inquadramento della 
Cogne e dell'AMMI in Enti di gestione a 
partecipazione statale; 2) a riferire alla 
Commissione bilancio entro ottobre le so

luzioni proposte, sentiti gli organi delle Re

gioni a statuto speciale interessate ». 
È chiaro che l'impegno vale anche per il 

Senato. 

B O N A C I N A . Come certamente gli 
onorevoli colleghi avranno capito, ho solle

vato la questione indirettamente proprio per 
far riaffermare in questa sede il deliberato 
votato alla Camera dei deputati. 

Un'altra osservazione vorrei fare: riguar

da i programmi di investimento e di trasfor

mazione cosiddetti di seconda lavorazione. 
Si tratta, necessariamente, di un program

ma molto sintetico; tuttavia i progetti sot

toposti al Ministero dell'industria credo sia

no sorretti da una buona valutazione delle 
prospettive di economicità, in conseguenza 
di un più razionale sfruttamento delle mi

niere sarde e di un potenziamento dello sta

bilimento di Ponte Nossa, come anche di 
un più razionale sfruttamento della miniera 
del Raibl. Devo dire che quando si è pro

spettata nel FriuliVenezia Giulia l'opportu

nità della installazione di uno stabilimento 
per la trasformazione del minerale estratto 
dal Raibl, sono stato sempre molto perples

so, proprio perchè non ho trovato alcun 
elemento tecnico il quale mi confermasse 
la previsione che ci fosse spazio in Italia 
per un terzo stabilimento di trasformazio

ne del minerale a costi competitivi, il pri

mo dovendo essere quello di Ponte Nossa, 
ampliato, il secondo quello della Sardegna 
per il quale esistono già reiterati impegni e 
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del Governo e dell'Amministrazione regio
nale. 

Tuttavia, la questione del Friuli-Venezia 
Giulia si pone (anche se sembrava fosse 
stata affrontata e risolta in un primo mo
mento non soltanto con l'impianto di desol-
forizzazione e con quello di zincatura a cal
do) alle imprese a partecipazione statale per 
compensare la mancata realizzazione dello 
stabilimento di trasformazione, sul quale 
progetto inizialmente le imprese a parteci
pazione statale si erano indirizzate, orna poi 
non hanno insistito. È chiaro che se esiste 
un impegno, esso va rispettato, tanto più che 
la Regione Friuli-Venezia Giulia, alla quale 
è stata trasferita la miniera del Raibl, opera 
già autonomamente. Comunque, in tanto 
può essere attuato l'impegno, in quanto si 
definiscano i progetti per ciò che riguarda 
gli investimenti compensativi, stabilendo 
anche i necessari finanziamenti, posto che 
non è possibile, quando si discutono pro
blemi tanto delicati, fermarsi ad una valu
tazione parziale. 

Per concludere, mi sia consentito formu
lare una richiesta: fermo restando il voto 
favorevole al disegno di legge in esame, cre
do che sarebbe assolutamente necessario 
che costituisse buona abitudine — indipen
dentemente dall'obbligo che la legge fa al 
Ministero delle partecipazioni statali di pre
sentare la sua relazione programmatica — 
di invitare le Società che sono al di fuori 
di raggruppamenti omogenei del Ministero 
delle partecipazioni statali a sottoporre al 
Parlamento, annualmente, le loro relazioni, 
anche perchè abbiamo l'assoluta necessità 
di valutare in che misura gli obbiettivi che 
ci prefiggiamo, quando approviamo provve
dimenti di legge, vengano raggiunti nell'at
tività concreta. 

B E R T O L I . Desidero chiedere al Mi
nistro alcuni chiarimenti che egli potrà svol
gere nella sua replica. Abbiamo ascoltato la 
precisa relazione del colléga Maier, nella 
quale sono stati esposti gli intendimenti di 
carattere esclusivamente tecnico per i quali 
viene richiesta al Parlamento l'autorizzazio
ne alla spesa di lire 10 miliardi per l'aumen
to del capitale sociale dell'AMMI. Il pro

gramma prevede lo sviluppo delle ricerche 
nei comprensori minerari, lo sviluppo e la 
riorganizzazione delle miniere, l'ampliamen
to e ammodernamento degli impianti esi
stenti e la costruzione di nuovi impianti. 
Però — e di questo non faccio certamente 
carico al collega Maier — manca assoluta
mente nella relazione un cenno ad un pro
gramma di carattere economico, cioè non 
viene indicato quali saranno le conseguenze 
economico-finanziarie nell'azienda — la cui 
situazione è stata da tutti definita molto 
grave — dei provvedimenti che sono enun
ciati nel programma tecnico. Questa mi 
sembra una grave lacuna, una voragine di
rei, che rende molto difficile la nostra di
scussione sul disegno di legge. Occorrereb
be quindi che la relazione fosse integrata 
dall'analisi delle prospettive del mercato. 

Sarebbe poi opportuno che l'onorevole 
Ministro ci dicesse se questi provvedimenti 
sono sufficienti a risanare economicamente 
l'azienda e in quanti anni; o se invece dopo 
questi provvedimenti, che costituirebbero un 
primo tamponamento, di cui vogliamo co
munque conoscere la portata, sarà necessa
rio adottarne successivamente altri per po
ter arrivare al completo risanamento del
l'AMMI. 

In conclusione, io chiedo una esposizione 
del programma economico dell'azienda in 
relazione ai provvedimenti che sono oggi al 
nostro esame e ad altri eventuali che po
tranno esserlo successivamente. 

R O D A . Siccome dalla discussione è 
emersa la necessità di approvare il presente 
disegno di legge, dichiaro che il mio Gruppo 
approverà senz'altro il provvedimento. 

Ma questo mi dà il diritto di fare alcune 
osservazioni, affinchè il disegno di legge 
possa giungere in porto e concludere felice
mente il suo iter. Io infatti coltivo il dubbio 
che la Corte dei conti possa bocciare questo 
provvedimento. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Come sarebbe a dire? Questa è una legge! 

R O D A . Mi spiego. Intanto comincio 
con l'osservare che il Presidente forse ha 
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preso un abbaglio. Già nel 1962 questa 
azienda era fuori legge perchè quell'anno 
il capitale risultò essere di 5.650 milioni e 
l'articolo 2446 del Codice civile stabilisce 
che quando la perdita dichiarata superi il 
terzo del capitale si deve deliberare, almeno 
nell'esercizio successivo, la riduzione del ca
pitale stesso. 

P R E S I D E N T E . La relazione dei 
sindaci dice che le perdite attuali ammon
tano a tre miliardi e 517 milioni, che non 
sono un terzo del capitale. 

R O D A . Parlavo dell'esercizio 1962, nel 
quale le perdite hanno ampiamente supe
rato il terzo del capitale. Però la questione 
che io pongo non è una questione di forma
lità ma soprattutto una questione di onestà, 
dato che ad un certo momento, per non in
cappare nell'applicazione del citato artico
lo 2446, si falsifica il bilancio. 

P R E S I D E N T E . In tal caso c'è 
l'azione di responsabilità. 

R O D A . Siamo qui per fare una discus
sione serena. Il Consiglio di amministrazio
ne, falso per falso, poteva, se non casto, es
sere cauto, e quindi, dal momento che ha 
annunziato una perdita ufficiale superiore 
ad un terzo del capitale, poteva anche an
nunciare una perdita inferiore al terzo, e in 
tal caso non sarebbe incappato nel dettato 
dell'articolo 2446. Sappiamo che disgrazia
tamente la perdita reale è di gran lunga su
periore a quella ufficialmente dichiarata e 
quindi ci troviamo di fronte a due bilanci 
1962-63 completamente falsi. 

Ed allora io vorrei almeno sapere dallo 
onorevole Ministro se, attraverso questo 
nuovo sacrificio di dieci miliardi per l'Era
rio, si potrà dare una impostazione onesta 
al bilancio, se cioè si giungerà a rettificare 
il bilancio come si deve, iscrivendo fra le 
perdite quegli oneri che per motivi, diciamo 
così, prudenziali, non vi sono stati inseriti. 

In questo caso tutta la procedura è sba
gliata perchè formalmente è in contrasto 
con l'articolo 2446. Con l'aumento del capi
tale sociale voi andate contro il dettato del

l'articolo 2446 perchè arrivate ai margini 
della perdita di un terzo, che era stata toc
cata ufficialmente nel 1963. Abbiamo poi sen
tito dal relatore che la perdita ufficialmente 
dichiarata, di tre miliardi e 517 milioni, per 
il 1963 deve essere integrata dalla somma 
di un miliardo e seicento milioni per man
cati ammortamenti, che costituisce indub
biamente una spesa, una perdita. 

Questa discussione avrebbe preso un altro 
ritmo e un altro orientamento e non avrem
mo perso tempo se l'onorevole Ministro, o 
chi per esso, ci avesse presentato ventiquat
tro ore prima il bilancio di questa società. 
Noi invece abbiamo avuto la possibilità di 
leggere un bilancio che registra perdite di 
tre miliardi e mezzo soltanto mentre il re
latore parlava. Chiedo se questo è serio. Non 
è serio, per i motivi che sto esponendo. La 
procedura che voi seguite, aumentando il 
capitale soltanto di altri dieci miliardi... 

F O R T U N A T I . Il testo della legge 
non stabilisce di aumentare il capitale so
ciale. Dice soltanto: « È autorizzata la spesa 
di lire 10 miliardi per la sottoscrizione, da 
parte dello Stato - Ministero delle partecipa
zioni statali, di nuove azioni dell'AMMI in 
occasione di aumenti di capitale e per la 
eventuale sottoscrizione di azioni inoptate ». 

B O , Ministro delle partecipazioni statati. 
Desidero dire una sola cosa. La relazione del 
collegio sindacale, a pagina 25, dopo aver 
citato la perdita di esercizio, ammontante 
ad un miliardo e 565 milioni e rotti, dice che 
detta perdita, unita a quelle degli esercizi 
precedenti, forma un totale di perdite di lire 
tre miliardi e 517 milioni; per cui si pone 
il problema di un risanamento del bilancio, 
secondo il disposto dell'articolo 2446 del 
Codice civile. Tutto questo non è affatto 
in contrasto e disarmonia col progetto di 
legge che stiamo discutendo, in cui appunto 
si propone di stanziare 10 miliardi per tutta 
una serie di operazioni miranti al risana
mento del bilancio. 

R O D A . Allora mi si lasci finire. Io ho 
letto attentamente il disegno di legge, il 
quale prevede che entro il 1964, a far carico 
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sull'esercizio 1963-64, si aumenta il capitale 
dell'AMMI di sei miliardi, poiché gli altri 
quattro miliardi faranno carico sugli eser
cizi 1965 e 1966. Quale sarà la situazione 
reale alla fine del 1964? Un capitale di 5 
miliardi e 650 milioni più 6 miliardi; totale: 
11 miliardi e 650 milioni. Perdite ufficiali: 
3 miliardi e 517 milioni; però il relatore 
ci ha detto che a questa cifra non è stato 
possibile aggiungere un miliardo di mancato 
ammortamento e 600 milioni del fondo d'in-
dennità di licenziamento. Pertanto, comples
sivamente le perdite sono 5 miliardi e 117 
milioni, contro un capitale di 11 miliardi e 
650 milioni. Quindi alla fine del 1964 voi 
sarete ancora nella situazione prevista dal
l'articolo 2446, perchè, anche se chiuderete 
il bilancio in pareggio, avrete, contro un 
capitale di undici miliardi, una perdita reale 
di circa la metà. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Bisogna tener conto dei profitti. 

R O D A . Secondo il mio punto di vista, 
penso di darvi un aiuto, una mano, nel 
pregarvi di assicurare che prima delibere
rete la riduzione del capitale sociale, elimi
nando la perdita di 5 miliardi e 117 milioni; 
soltanto dopo potrete aumentare il capitale 
sociale di 6 miliardi per il 1964. 

Solo in questo caso potrete presentare 
un bilancio al 31 dicembre 1964 che non sia 
in contrasto col disposto dell'articolo 2446 
del Codice civile. 

A R T O M . Certo io non posso non de
plorare che ci venga presentato da un organo 
di Stato un bilancio che i suoi autori stessi 
e i controllori dichiarano non conforme a 
verità. Quando infatti i sindaci dichiarano 
che l'ammortamento non si è potuto fare e 
che il fondo d'indennità di licenziamento 
non è coperto e il relatore ci viene a dire 
che queste due voci rappresentano passività 
per un miliardo e seicento milioni, noi ci 
troviamo di fronte ad un fatto veramente 
doloroso. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Devo interromperla subito. Lei non ha letto 

la relazione del collegio dei sindaci. Le varie 
voci del bilancio sono state esaurientemente 
illustrate dal Consiglio di amministrazione. 
Le risultanze della gestione sono state valu
tate con i consueti criteri prudenziali. I fondi 
di ammortamento e dell'indennità di licen
ziamento risultano regolarmente conteggia
ti. La gestione della società si è svolta 
nel rispetto delle norme statutarie e di 
legge. La contabilità è stata periodicamen
te controllata e possiamo assicurare che 
le scritture sono regolari. Abbiamo ispezio
nato anche i libri amministrativi di alcune 
unità periferiche. Il collegio dei sindaci ha 
regolarmente partecipato a questi consigli 
di amministrazione, prendendo le opportune 
deliberazioni ai fini del bilancio stesso. Mi 
domando come lei ora venga a dire che il 
collegio sindacale denuncia la carenza di 
alcune voci. 

A R T O M . Questo non rappresenta una 
scoperta. Esiste una passività dell'azienda. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali 
Ma non c'è nessun falso. Dov'è il falso? Lei 
ha parlato di falso ed io non lo permetto. 
Lei può sempre esercitare il suo diritto di 
oppositore, ma senza alterare i fatti. 

A R T O M . La relazione dei sindaci ha 
accertato la mancata iscrizione di passività 
per un miliardo e 600 milioni, passività reali 
e tali da avere una influenza economica sulla 
gestione; e un bilancio che non riporta un 
miliardo e 600 milioni di passività esistenti, 
giuridicamente valide e apprezzabili, è un 
bilancio che non risponde a verità Ciò è 
tanto più grave in quanto avviene in una 
gestione di Stato. 

Questo non l'ho detto soltanto io ma an
che, con maggiore precisione, il senatore 
Roda, ed è confermato da quello che ha 
detto il relatore. Il progetto di legge avreb
be dovuto parlare di 10 miliardi per reinte
grare il capitale sociale e non per aumen
tarlo, poiché in quest'ultima ipotesi è pre
vista l'esistenza del capitale. 

B 0 , Ministro delle partecipazioni statali 
Non ha letto neanche il disegno di legge. 
Questo dice testualmente: « È autorizzata 
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la spesa di lire 10 miliardi per la sottoscri
zione, da parte dello Stato-Ministero delle 
partecipazioni statali, di nuove azioni del
l'AMMI Società per azioni, in occasione di 
aumenti di capitale e per la eventuale sotto
scrizione di azioni inoptate ». 

A R T O M . (Non è aumento di capitale, 
è reintegrazione di capitale e aumento. Sa
rebbe stata opportuna una maggiore chia
rezza. Ciò non torna a favore del sistema di 
partecipazione statale. 

La situazione che ne deriva è questa: noi 
oggi facciamo una operazione che ha esclu
sivamente il fine di consolidare l'azienda 
quale si trova nella situazione attuale. Il 
relatore ci ha detto che questa operazione 
si accompagna ad un piano di risanamento 
e il signor Ministro ci ha assicurato che que
sto piano verrà elaborato in seguito. Ma 
sarebbe stato opportuno che le due cose 
fossero avvenute contemporaneamente, che 
cioè il Parlamento fosse stato informato 
della situazione reale e dei progetti da rea
lizzare. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Sommariamente il piano di risanamento è 
esposto nella relazione ministeriale che ac
compagna il progetto di legge. 

A R T O M . Lei stesso ha riconosciuto 
che questa non è una forma sufficiente per 
un impegno preciso. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Un impegno è previsto circa l'inquadra
mento. 

B O N A C I N A . La relazione prospetta 
il programma di risanamento del settore 
piombo in maniera abbastanza approfondita. 
Esistono già i requisiti. 

A R T O M . Qui non si tratta di un piano 
programmatico generale ma di risanamento. 
Mi permetto di richiamare l'attenzione del
l'onorevole Ministro su questo fatto: il rela
tore ha parlato di un miglioramento della 
situazione derivante dalla gestione delle ca
ve; ma nel 1966 noi ci troveremo di fronte 

a delle miniere attive che, essendo gravate 
dal peso di passività precedenti, non saranno 
competitive. 

L'andamento della gestione non fa che 
confermarmi nella necessità di votare contro 
il disegno di legge. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Cercherò di rispondere con la maggiore bre
vità possibile, procedendo con un certo or
dine. 

Innanzitutto ringrazio l'onorevole relatore 
e quanti sono intervenuti nella discussione 
per l'attenzione dedicata a questo argomen
to. Ringrazio pure l'onorevole Presidente 
per alcuni chiarimenti molto utili ed oppor
tuni che egli ha dato a proposito dell'arti
colo 2446 del Codice civile, che è stato da 
varie parti tirato in ballo. 

È evidente che se noi volessimo, col mas
simo rispetto dei colleghi Roda e Artom, 
permetterci il lusso di fare delle discussioni 
giuridiche o di tecnica e contabilità azien
dale, dovremmo andare molto per le lunghe. 
Si potrebbe dire anche di più di quello che 
gli onorevoli colleghi hanno detto; ma qui 
non dobbiamo perdere di vista i punti fon
damentali. Io non vedo perchè, anche da 
parte di chi è per principio contrario al 
sistema delle aziende di Stato, si debba tro
vare una certa — me lo consenta il sena
tore Artom — voluttà nel mettere in luce 
le innegabili pecche di una vecchia situa
zione. 

A R T O M . Mi si attribuisce qualcosa 
che non è vero, una voluttà che non c'è. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Il senatore Artom si è compiaciuto nel met
tere in luce tutti i lati negativi della gestio
ne. Qualunque cosa si pensi del sistema del
le partecipazioni statali, in questo caso ci 
troviamo di fronte ad una situazione che 
non è stata determinata dalla volontà di 
nessuno. Si tratta di un'azienda che non è 
stata creata da nessun governo democrati
co del dopoguerra ma che è stata ereditata 
da un passato che risale ad oltre un tren
tennio. Questa azienda ha avuto una serie 
di vicende tutt'altro che liete. La relazione 
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che accompagna il disegno di legge ha espo
sto una serie di dati noti a quanti cono
scono la storia non allegra dell'AMMI, la 
quale soltanto da un anno o poco più a 
questa parte, in fondo, ha visto, per alcuni 
avvenimenti e fatti che è inutile ricordare, 
migliorare le sue prospettive, essendo mi
gliorata la situazione generale del mercato 
del piombo e dello zinco; per cui quella 
gestione che fino a due anni fa era netta
mente deficitaria, ha cominciato a presen
tare qualche segno di lieve miglioramento. 

Il Presidente molto opportunamente ha 
rilevato come nell'ultimo esercizio sociale 
non si fosse raggiunto quel limite di perdite 
del terzo del capitale sociale al di sopra 
del quale il Codice civile prescrive la ridu
zione preventiva del capitale. D'altra parte 
devo anche far presente una cosa: non c'è 
dubbio che il Parlamento abbia il diritto di 
conoscere e sindacare le linee della politica 
delle partecipazioni statali; ma non so se 
per quel che riguarda il controllo interno 
della gestione aziendale, che forse non è 
nemmeno competenza degli organi di Go
verno, il Parlamento vi si possa addentrare 
o, meglio, possa farne oggetto di un sinda
cato ad hoc, di una critica particolareggiata, 
nel rispetto del principio della divisione dei 
poteri. C'è una responsabilità degli ammini
stratori delle aziende, prima di tutto, da far 
valere, secondo il diritto comune, davanti 
all'assemblea dei soci, poi ci sono gli organi 
dello Stato tenuti ad applicare le norme 
del Codice civile; infine c'è una responsabi
lità politica che può essere valutata dagli 
organi di Governo. Credo che il Parlamento 
non si possa trasformare in un consiglio 
di amministrazione o in collegio sindacale. 

Sono il primo ad accettare l'invito del se
natore Bonacina a sottoporre d'ora innanzi 
questo bilancio all'esame del Parlamento. 
Ma la legge fa soltanto obbligo al Ministero 
di presentare ogni anno la relazione degli 
enti di gestione e di altri due enti, del de
manio e del cinema; non parla dei bilanci 
delle società. 

Comunque, esaminiamo veramente il fon
do del problema: c'è una azienda la quale 
non solo per una quantità di ragioni sociali 
— perchè, oltre tutto, alle sue dipendenze ci 

sono poco meno di tremila persone e quindi 
nessun uomo responsabile in questo mo
mento potrebbe pensare a provvedimenti 
radicali di smobilitazione — ma anche per 
una serie di considerazioni economiche ba
sate sulle migliorate prospettive a lungo e 
breve termine ha un suo programma di risa
namento. Come si deve fare per attuarlo è 
sommariamente accennato nella relazione 
ministeriale che accompagna il disegno di 
legge. Il programma si articola nel modo 
seguente: sviluppo delle ricerche nei com
prensori minerari dell'azienda; sviluppo e 
riorganizzazione delle miniere; ampliamen
to ed ammodernamento degli impianti di 
arricchimento dei minerali; costruzione di 
un nuovo impianto termico per la produ
zione combinata di zinco e piombo metalli 
in Sardegna; ampliamento dell'impianto elet
trolitico di Ponte Nossa nel bergamasco; 
costruzione di un impianto di zincatura a 
caldo nel Friuli. Nel programma dell'AMMI 
sono degni di particolare considerazione i 
punti che riguardano il settore metallurgico 
(ampliamento e costruzione di nuovi im
pianti), la produzione di acido solforico, l'im
pianto di zincatura a caldo nel Friuli, l'ar
ricchimento dei minerali, lo sviluppo della 
produzione dei minerali di antimonio. 

Per realizzare tali programmi e per dare 
un più solido assetto finanziario alla società, 
occorre un complessivo fabbisogno finan
ziario di 31.400 milioni di lire. Detta somma 
sarà coperta: con mutui, da stipulare ai 
sensi delle leggi 30 luglio 1959, n. 623 e 11 
giugno 1962, n. 588; con contributi della 
Regione sarda; mediante l'erogazione, da 
parte dello Stato, di lire 10 miliardi. 

È stato, pertanto, predisposto il presente 
disegno di legge con il quale viene autoriz
zata la spesa di 10 miliardi di lire per l'as
sunzione di un'ulteriore partecipazione dello 
Stato-Ministero delle partecipazioni statali 
nella società, in occasione di aumenti di ca
pitale, e per la sottoscrizione di azioni che 
dovessero rimanere inoptate da parte di 
terzi azionisti. Tale somma verrà ripartita 
in diversi esercizi, da quello in corso fino 
all'esercizio 1966. 

Risulta dal testo della relazione che prima 
di tutto non si tratta di un provvedimento 
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di emergenza per salvare un'azienda amma
lata o morente ma semplicemente di un prov
vedimento che si basa su tutta una serie di 
prospettive a medio e lungo termine e per
mette di risanare, sì, le lacune finanziarie 
di una situazione preesistente, ma permette 
anche l'avvio di un programma di consoli
damento e di ammodernamento. 

Il senatore Pirastu afferma che questo sa
rebbe un provvedimento che arriva tardi e 
che in fondo dà poco. Ripeto al senatore 
Pirastu e agli altri colleghi che ho fatto 
quello che ho potuto perchè questo provve
dimento fosse presentato prima di oggi; vi
cende che non dipendono dalla cattiva volon
tà di nessuno hanno fatto sì che questo 
disegno di legge fosse ritardato prima nella 
sua elaborazione e poi nella sua presenta
zione e discussione in sede parlamentare, 
così come hanno fatto sì che in luogo della 
somma che secondo me sarebbe stata ne
cessaria per sopperire al vero fabbisogno 
dell'azienda, oggi si proponga uno stanzia
mento di soli 10 miliardi, che indubbia
mente è però qualcosa che permette di fare 
un primo passo avanti in attesa che il mi
glioramento della situazione congiunturale 
e altre vicende permettano provvedimenti 
di maggiore portata. 

Perciò a coloro che mi hanno chiesto di 
conoscere nei dettagli il programma di risa
namento dell'AMMI per poter essere sicuri 
che questa somma di 10 miliardi messa a 
disposizione dell'azienda sia sufficiente allo 
scopo che si vuol raggiungere, io rispondo 
che occorre tener presente che questo con
tributo di 10 miliardi da parte dello Stato 
non è che una parte della somma che sarà 
disponibile, perchè per il resto si deve con
tare sui contributi della Regione sarda e sul
l'apporto del mercato. 

Per quel che riguarda il programma di 
ammodernamento io vi ho fatto solo un ac
cenno, anche perchè, se è vero che la società 
attraverso i suoi organi rappresentativi ha 
presentato da tempo un programma di risa
namento e di sviluppo, su questo program
ma non si è ancora pronunciato in modo 
definitivo il Ministero delle partecipazioni 
statali. 

E qui si innesta qualcosa che vale specifi
camente a proposito dell'impianto metallur

gico da insediare nel Friuli. Il senatore Zan-
nier mi deve dare atto che ho avuto ripe
tute occasioni di dire a lui, come al sena
tore Bonacina e ad altri colleghi di quella 
regione, che si stava cercando di fare tutto 
il possibile perchè gli organi tecnici studias
sero la possibilità di realizzare un solo gran
de impianto piuttosto che due piccoli stabi
limenti; ma anche per questo impianto più 
grosso mi vengono tuttora esposte delle serie 
difficoltà che il senatore Bonacina ben co
nosce. 

Ritengo che il discorso debba essere ap
profondito, perchè non c'è dubbio che se il 
cardine di questo programma di risanamen
to dell'AMMI è il mantenimento della ge
stione della miniera del Raibl, va anche se
riamente considerata l'istanza degli organi 
della Regione friulana perchè abbia come 
contropartita questo stabilimento metallur
gico. 

Perciò in questo momento io posso darvi 
soltanto qualche nota: altre informazioni 
potrò fornirle quando il bilancio dell'AMMI, 
anziché essere presentato in bozza di stampa, 
sarà presentato nella sua edizione definitiva. 
Ma posso affermare in coscienza che questo 
programma è stato preparato in vista di uno 
sviluppo dell'azienda. 

Il fabbisogno per l'attuazione del pro
gramma minerario e metallurgico e del pro
gramma di ricerche minerarie, calcolato nel
la cifra di 31 miliardi e 400 milioni, po
trebbe essere colmato, oltre che con que
sto apporto dello Stato nella misura di 
10 miliardi, con tutti gli altri apporti cui 
ho accennato. 

Farei certamente perdere del tempo alla 
Commissione se a questo punto leggessi 
tutte le considerazioni che a me sono state 
sottoposte a proposito di questi progetti 
da realizzare nel Friuli, in Sardegna, eccete
ra. Potrei farle conoscere successivamente 
ai colleghi che lo desiderino, per uno scam
bio di idee che potremmo avere in questa 
Commissione o in altra sede, senza ritardare 
ora l'approvazione di questo progetto di 
legge, di cui anche dalla Camera è stata rico
nosciuta l'urgenza nella settimana scorsa. 

Circa l'inquadramento dell'AMMI, prima 
ho interrotto il senatore Bonacina per ricor
dargli che ho aderito senza difficoltà alla 
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richiesta che è stata fatta dalla Commissio
ne della Camera, dove appunto, discuten
dosi di questo provvedimento finanziario, è 
stato fatto presente che a tutt'oggi l'AMMI 
è un'azienda ancora sotto il controllo diretto 
del Ministero mentre sembra più utile e con
forme alla legge che sia inquadrata in un 
ente di gestione che eserciti attività simile. 
Non ripeterò adesso quello che ho detto ai 
deputati della V Commissione della Camera: 
ho sempre ritenuto che sia dovere del Go
verno attuare la legge istitutiva del Mini
stero delle partecipazioni statali in quella 
norma in cui si fa obbligo di inquadrare le 
aziende a partecipazione statale in enti di 
gestione per far cessare il controllo diretto 
del Ministero delle partecipazioni statali, 
appunto perchè non tocca agli organi di Go
verno esercitare il controllo tecnico azien
dale. Ma a tutt'oggi questo inquadramento 
non è stato posto ancora neppure allo studio 
per tutta una serie di difficoltà; e sono lieto 
dell'occasione che mi si offre per discutere 
insieme agli organi parlamentari di questo 
problema, se potranno scaturirne delle pro
poste concrete che diano un efficace contri
buto alla risoluzione di tutti i problemi finan
ziari ed economici di questa azienda, che 
purtroppo ha avuto una storia fino a ieri 
molto travagliata e tormentata. 

È stato detto da un altro collega, mi pare 
da parte del senatore Bertoli, che qui noi 
ci troviamo di fronte ad una « voragine », 
perchè si parla di un programma di risana
mento e si richiedono questi quattrini per 
consentire il primo passo verso lo sviluppo 
dell'azienda, ma non si conoscono ancora 
quali sono le vere prospettive future. Evi
dentemente il programma economico è col
legato all'elaborazione del piano finanziario 
e alle prospettive di sviluppo. Ma è chiaro 
che anche su questo punto il Parlamento 
avrà, appena possibile, tutti gli elementi per 
giudicare della bontà o meno di questo pro
gramma. Teniamo presente d'altra parte che, 
poiché questo primo stanziamento di 10 mi
liardi è ritenuto a giudizio di tutti appena 
appena sufficiente per un primo passo verso 
il consolidamento e lo sviluppo dell'azienda, 
il Parlamento avrà altre occasioni per ri
tornare sopra le esigenze e le prospettive 
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future dell'AMMI. Credo che non manche
ranno a breve scadenza al Parlamento le 
possibilità di avere il programma preciso 
nella più ampia forma possibile. 

Questo problema dell'attività dell'AMMI va 
inquadrato in un piano generale da cui non 
si può prescindere; quindi credo, senatore 
Roda, che noi oggi non possiamo cristalliz
zare la situazione attuale anticipando preoc
cupazioni che potranno sorgere fra sei mesi. 
Siamo di fronte ad una situazione che ri
chiede l'approvazione da parte di questa 
Commissione di uno stanziamento. Per tut
to il resto vorrei assicurare il Senato e la 
Commissione che il Ministero e gli orgam 
competenti del Governo faranno tutto il pos
sibile per continuare a controllare la gestio
ne, in quel modo oculato e prudente che 
sono loro propri. 

Credo, onorevole Presidente, che non oc
corra aggiungere altro. Naturalmente resto 
a disposizione degli onorevoli senatori. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio, ono
revole Ministro, ma la discussione generale 
è chiusa; dopo si faranno le dichiarazioni 
di voto. 

T R A B U C C H I . Sentito quel che ha 
detto il Ministro, il massimo che posso fare 
è astenermi dal votare. 

P R E S I D E N T E . Vorrei chiedere 
all'onorevole Ministro un'assicurazione per 
quanto riguarda la copertura a carico delle 
maggiori entrate derivanti dall'applicazione 
della legge 23 febbraio 1964, n. 25, dato che 
non abbiamo un elenco degli impegni di 
spesa già esistenti su tali maggiori entrate. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
L'articolo è stato fatto di concerto coi Mini
stri del tesoro e delle finanze. 

B O S S O . Mi sembra che il bilancio non 
risponda alla realtà della situazione della 
azienda; non voglio usare la parola « falso », 
ma è implicito che sono omesse delle gros-
sissime passività; inoltre noi votiamo senza 
conoscere affatto il programma e gli impe
gni per questi fondi che ci sono richiesti. 
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Onorevole Ministro, mi permetta di con
testare il fatto che non si debba andare a 
fondo in quel che è il bilancio di questa 
azienda. Siamo chiamati a votare su una 
spesa di 10 miliardi e abbiamo il dovere di 
conoscere a fondo l'argomento. Faccio appel
lo alla coscienza dei colleghi, affinchè valu
tino se si può votare in questo modo. 

Chiedo il rinvio in Aula del disegno di 
legge. 

P R E S I D E N T E . Questa domanda 
deve essere convalidata da una richiesta 
scritta firmata da almeno un quinto dei com
ponenti della Commissione. 

B O S S O . Mi si permetta almeno di farla 
formalmente, anche se so che sarà rigettata. 

P R E S I D E N T E . Non è ammissibile, 
senatore Bosso. Qui ci sono due questiona
la prima sorgente dal fatto che ieri la Com
missione ha chiesto, all'unanimità, di discu
tere il disegno di legge in sede legislativa; 
non vorrei chiamarla una questione di cor
rettezza: dico soltanto che ieri tutti i settori 
della Commissione erano d'accordo e non è 
emersa alcuna opposizione. Quelle cui lei 
si è riferito sono questioni di merito ed 
erano vive anche ieri. In secondo luogo vor
rei dirle, dato che lei ha invocato la coscien
za dei colleghi, e ritiene che qui sia violato 
il Codice civile, che mi sembra d'aver detto 
prima che, se nella gestione di una società 
si sono verificate violazioni della legge, ci 
sono le procedure per contestarle. Nessuno 
qui può affermare il principio che, votando 
il provvedimento, si agisce contro coscienza. 

B O S S O . Mi scuso, non volevo assolu
tamente dire che vi fosse mancanza di lealtà, 
ma per coscienza ho inteso maggiore presa 
di cognizione di un argomento, mentre qui 
risulta chiaro che il bilancio presenta delle 
manchevolezze. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede di parlare dichiaro chiusa la discus
sione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla discussione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la spesa di lire 10 miliardi 
per la sottoscrizione, da parte dello Stato-
Ministero delle partecipazioni statali, di nuo
ve azioni dell'A.M.M.I. Società per azioni, in 
occasione di aumenti di capitale e per la 
eventuale sottoscrizione di azioni inoptate. 

La spesa di cui al precedente comma sarà 
ripartita in ragione di lire 3 miliardi a va
lere sull'esercizio finanziario 1963-64; di lire 
3 miliardi per il periodo 1° luglio-31 dicem
bre 1964; di lire 3 miliardi a valere sull'eser
cizio 1965; di lire 1 miliardo a valere sul
l'esercizio 1966. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di 3 miliardi relativo all'eserci
zio 1963-64 ed a quello di pari importo per 
il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964, si farà 
fronte con corrispondenti aliquote delle 
maggiori entrate derivanti dall'applicazione 
della legge 23 febbraio 1964, n. 25, concer
nente modificazioni al regime fiscale della 
benzina, degli idrocarburi aciclici, saturi e 
naftenici, liquidi e dei gas di petrolio lique
fatti per auto trazione. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor
renti variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Aumento del capitale della S.p.A. 
" Nazionale Cogne " » (732) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: « Au-
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mento del capitale della S.p.A. " Nazionale 
Cogne " », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

S A L E R N I , relatore. Il disegno di 
legge n. 732, su cui ho l'onore di riferire, 
concerne, come la Commissione sa, l'au
mento di capitale della S.p.A. « Nazionale 
Cogne ». Il capitale attuale della Cogne, di 
intera proprietà dello Stato, è di lire 13 
miliardi e ne è stato chiesto l'aumento a 
lire 20 miliardi. I motivi che hanno indot
to il Governo a presentare questa richiesta 
sono specificati nella relazione che accom
pagna il disegno di legge, già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Mi sono fatto obbligo di procurarmi una 
relazione dell'Assemblea generale degli azio
nisti della Cogne tenutasi nel maggio del 
1964, dalla quale ho voluto vedere se que
sto aumento di 7 miliardi, che è una richie
sta di destinazione specifica, potesse trova
re quel presupposto giuridico che ha già for
mato oggetto d'analisi del precedente dise
gno di legge; cioè se si tratta o meno di una 
azienda sana, che abbia un programma da 
progettare e sviluppare nel futuro. 

Dalla relazione degli azionisti (mi sia con
sentito un chiarimento per quanto conciso), 
ho rilevato che il bilancio dell'esercizio 1963 
s'è chiuso con una perdita di lire 2.493.415 
o 448, non ricordo bene, cioè di circa due 
miliardi e mezzo. Le componenti di questo 
disavanzo andavano ricercate nell'aumento 
dei co^ti di lavoro e nella flessione dei prez
zi di vendita, dovuta in gran parte alla con
correnza diretta e indiretta. Questo proble
ma si era posto negli ultimi mesi dell'anno 
per la richiesta di provvedimenti ecceziona
li e per le aumentate esigenze della cliente
la che avevano determinato maggiori one
ri, ed anche per i più gravosi costi, di modo 
che l'Assemblea riteneva che per la neces
saria prosecuzione dei lavori fosse indispen
sabile potenziare le acciaierie e sostituire il 
processo di agglomerazione del minerale con 
un nuovo impianto industriale di pellettiz-
zazione, che sono tutte componenti della 
Cogne, di cui tutti conoscono la notevole 
importanza. Basterebbe considerare che que 

sta società fonda la sua attività sullo sfrut
tamento delle miniere di ferro situate in 
quella zona, dalle quali viene estratta la 
magnetite, e sulla produzione di energia 
elettrica, ricavate dalle risorse idrauliche 
locali e dalle acciaierie. Mi sembra che la 
Cogne sia l'industria mineraria italiana più 
importante per quanto riguarda la purezza 
dei minerale, come rileva il collega Roda. 

Questo è il presupposto da cui mi sono 
permesso di partire per dimostrare che si 
tratta di una azienda sana, che pur avendo 
un disavanzo di due miliardi e mezzo si è 
preoccupata di colmare questa passività e 
di sviluppare un programma nel futuro; 
mi riferisco alla relazione del collegio sin
dacale annesso alla relazione dell'Assem
blea. Io ho cercato di acquisire dati anali
tici concernenti le componenti dell'azienda 
stessa affinchè si possa decidere con cogni
zione di causa su questo aumento di capita
le, e lo si può vedere nel fascicolo illustra
tivo della Società che metto a disposizione 
degli onorevoli colleghi che desiderino esa
minarlo. 

Questi sette miliardi dovrebbero servire 
per una programmazione futura, per evita
re un arresto di produzione ed anche per 
arrivare allo sviluppo aziendale di una so 
cietà dell'importanza della Cogne. 

In particolare, rilevo che la Cogne in pas
sato ha provveduto a rinnovare ampiamen
te i propri impianti, ricorrendo — per la 
parte eccedente le possibilità di ricorso al
l'autofinanziamento — quasi esclusivamente 
al credito. Dopo il 1950, infatti, il capitale 
azionario della Cogne fu aumentato, una sola 
volta, di 5 miliardi, mentre gli investimenti 
effettuati dal 1951 al 1963 (senza tener con
to di quelli nel Consorzio elettrico del Bu-
thier) raggiungono i 31 miliardi, dei quali 
oltre 14,6 miliardi nel solo triennio 1961-
1962-1963. 

Gli ammodernamenti effettuati consoli
darono la struttura dell'Azienda, consenten
dole di sopportare anche l'ingente carico 
di interessi passivi derivante dal sempre 
tardivo ed insufficiente adeguamento del ca
pitale sociale, oltre — beninteso — la pun
tuale restituzione alle scadenze dei capitali 
mutuati. 
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In sede di approvazione del bilancio del 
1961 peraltro fu prospettata all'Assemblea 
degli azionisti, che approvò, l'esigenza di 
chiedere l'aumento del capitale sociale e 
ciò per non accentuare ulteriormente il ca
rico degli interessi passivi, di fronte alla 
notevole mole degli investimenti che la Co
gne doveva effettuare nei propri impianti 
minerari, siderurgici, elettrici e meccanici, 
onde mantenere la qualità e il costo dei pro-

jpri prodotti al livello imposto da una con
correnza nazionale ed internazionale sem
pre più agguerrita. 

L'iniziativa fu approvata sin dal 1962 dal
l'onorevole Ministero delle partecipazioni 
statali, ma non aveva finora potuto essere 
sottoposta alla necessaria approvazione par
lamentare. 

L'esigenza assoluta di non arrestare il 
piano di potenziamento degli impianti ha 
peraltro costretto l'Azienda, nell'attesa, a ri
correre ulteriormente al credito: l'altissi
mo costo di questo e le difficoltà incontrate 
recentemente impongono però che l'aumen
to del capitale giunga ora a rapida realiz
zazione, poiché, in caso diverso, non solo 
il programma di ammodernamento dovreb
be interrompersi, ma si avrebbero gravis
simi squilibri a danno delle stesse possibi
lità di esercizio della Società, con possibili 
conseguenze anche sull'occupazione. 

Perciò credo che, in relazione a queste 
mie considerazioni, che mi auguro siano 
risultate non dico esaurienti, ma almeno 
soddisfacenti, si possa senz'altro, se l'ono
revole Presidente lo ritiene opportuno, 
aprire la discussione sul disegno di legge. 

A R T O M . Debbo prima di tutto riven
dicare alla Commissione il diritto e il do
vere di esaminare il bilancio di questa So
cietà. Quando si tratta di votare un fondo 
per aumentare le partecipazioni statali oc
corre un esame molto accurato dell'impie
go di queste somme. Rientra nel quadro 
generale del controllo e nell'esigenza cui 
deve obbedire ogni parlamentare quando 
si tratta di esaminare una determinata ri
chiesta di spesa il vedere se questo impe
gno è più o meno giustificato. Debbo dire 
però che la situazione qui si presenta asso

lutamente diversa da quella dell'AMMI. Vi 
è un'azienda che ha denunciato una perdi
ta per la prima volta dopo molto tempo, e 
questa perdita l'ha determinata avendo prov
veduto ad una serie di ammortamenti, di 
cui si specifica, in una relazione, voce per 
voce, la diversa percentuale adottata. Non 
sono certo in grado di sapere se l'ammorta-
tamento del due per cento su una voce o 
quello del 10 per cento su un'altra sia giu
stificato o meno; però devo constatare che 
il bilancio si preoccupa in questo caso di 
aggiornare completamente le indennità di li
cenziamento, tanto è vero che applica in 
questo punto lire 1.500.000, il che significa 
un forte aumento dell'indennità in funzione 
degli aumenti delle retribuzioni; infatti que
sto aumento rappresenta un 20 per cento 
delle indennità antematurate. 

Confesso la mia ignoranza generale e 
specifica in questo campo; ma ho sempre 
visto in molti bilanci che le riserve tassate 
sono le riserve delle amministrazioni pro
prio per far fronte alle perdite, per cui mi 
parrebbe utile salvare la Cogne sia per l'uti
lizzo dei fondi di conguaglio, sia per l'uti
lizzo degli attivi dei bilanci, perchè qui, a 
differenza di quanto capitava per l'AMMI, ci 
troviamo di fronte ad una gestione di asso
luta serietà. Questo lo faccio anche notare 
per dimostrare che non parto da un punto 
di vista contrario, sono nato avvocato di
fensore e non Pubblico Ministero, e mi op
pongo solo quando vi sono degli atti macro
scopici la cui approvazione mi sembra in
compatibile con la nostra dignità e col nostro 
dovere. 

Ciò premesso, non vedo ostacoli che pre
cludano al rinnovamento di questa Azien
da. 11 problema è di sapere solo se il rinno
vamento che facciamo avrà un effettivo ri
sultato e se gli utilizzi che possono essere 
fatti rientrano esattamente in quelio che è 
il complesso dell'attività dell'IRI. Qui an
che io, che sono avversario delle imprese 
statali nel loro complesso, mi associo al vo
to della Camera dei deputati. 

È pericoloso che possano sorgere delle 
concorrenze non approvabili, dei nazionali
smi di aziende a partecipazione statale da 
una parte e di aziende private dall'altra. 
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B O , Ministro delle partecpazioni statali. 
Il Ministro ha sempre cercato di evitarli. 

A R T O M . Nel momento in cui ragio
ni di ordine morale e politico, di giustizia e 
di equità impongono una grandissima mas
sa d'investimenti nel Sud, non dico che la 
Cogne debba essere sacrificata, ma che non 
debba approfittare della sua completa auto
nomia come di un privilegio, specie nel mo
mento in cui la siderurgia italiana è quasi 
tutta di Stato e si trova alla vigilia di una 
concorrenza isul Mercato comune che richie
de una competitività d'azione; ed il pro
blema è se domani, data la scarsa possibi
lità dello Stato, non sarà necessario ricor
rere al Mercato comune per integrare que
sta situazione. Inoltre, sarà possibile supe
rare quelle ragioni del tracollo che sono sta
te indicate dal Consiglio di amministrazio
ne? Ne è stata data una duplice giustifica
zione: 1) nella caduta dei prezzi sul mer
cato internazionale; è necessario indagare 
se questo è effetto del gioco mobile della 
domanda e dell'offerta o se non derivi dal
l'azione di migliori metodi di estrazione dei 
minerali nelle grosse miniere della Lorena 
e nelle altre della Ruhr. Nel primo caso noi 
dobbiamo affrontare questo rischio e atten
dere momenti migliori, nel secondo caso 
ci si pone un problema di revisione di tut
ti i nostri metodi di estrazione e di lavora
zione. Questo problema mi pare che si pre
senti, da quanto è stato detto nella relazio
ne, con componenti di carattere permanen
te e quindi è necessario risolverlo, se pos
sibile, tecnicamente; 2) abbiamo avuto un 
forte aumento nei prezzi della mano d'ope
ra, al di sotto dei quali non possiamo asso
lutamente discendere. 

Prima di votare a favore di questo dise
gno di legge dovrei avere la sicurezza che 
il sacrificio che facciamo risponde alle esi
genze di rimediare a questa particolare de
ficienza e, allo stato della situazione attuale, 
mi pare non sia possibile. La nostra indu
stria siderurgica è sempre vissuta sulla pro
tezione doganale; nonostante la bontà qua
litativa dei minerali della Cogne, non si 
può negare come il fatto che un minerale 
estratto a 1.500 metri di altezza per essere 

portato a valle — nonostante che noi sia
mo ì creatori delle teleferiche — dia luogo 
a difficoltà tali che per forza debbono in
cidere sui prezzi. 

S A L E R N I , relatore. Adesso c'è sul 
posto una popolazione stabile. 

A R T O M . La popolazione stabile ri
chiede una maggiore spesa; basti pensare 
che occorre provvedere al riscaldamento 
degli alloggi, a mantenere sgombre le vie 
di comunicazione ecc. Certo per rassicurar
ci bisognerebbe che ci fosse una piena di
mostrazione di come sono stati adoperati 
questi fondi e della produttività della Co
gne, in modo di far fronte ai motivi ohe 
hanno determinato il tracollo. 

Presidenza del Vice Presidente 
FORTUNATI 

R O S E L L I . Mi pare che, dopo decen
ni d'interventi di sostegno della Cogne (non 
per nulla ha uno stato giuridico del tutto 
particolare nell'insieme delle aziende che 
rientrano nella competenza del Ministero 
delle partecipazioni statali), non possiamo 
non dare un giudizio positivo alla richiesta 
che ci viene rivolta. Io vorrei, approfittan
do di questa occasione, pregare il Ministro 
di ricordarsi che, alcuni anni or sono, pro
prio in relazione all'unificazione e alla ra
zionalizzazione degli schemi di bilancio, fu 
applicato per legge uno schema razionaliz
zato per le aziende a partecipazione statale, 
concernente la nomenclatura delle poste di 
bilancio, del conto patrimoniale e del con
to profitti e perdite; sarebbe molto utile se 
questa razionalizzazione si applicasse an
che per le altre società italiane. Mi pare che 
se n'era parlato e non dovrebbe essere im
possibile per la lodevole iniziativa dell'ono
revole Ministro. 

Nel caso della Cogne abbiamo il tipico 
esempio di una azienda che lotta contro 
difficoltà insuperabili. Nella Val Trompia 
e nella Val Camonica solo 150 anni fa il mi
nerale veniva portato fino a bocca di forno 
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nella gerla, quindi direi che per questa con
tinuità vale la pena di dire di sì allo stanzia
mento di questi fondi. 

Nella Cogne abbiamo una situazione che 
ha un valore sociologico; la zona della Co
gne e della Valle d'Aosta, non mi si frainten
da, non è quella che era 60 anni fa; ora si 
è arricchita di elementi, fratelli italiani, cer
tamente, ma che hanno del tutto deviato 
e qualificato le posizioni di certa politica; 
lo dico in termini realistici di analisi socio
logica: ci sono delle tensioni di sradicamen
to che sono state superate nel modo più 
umano, ma che hanno creato delle difficoltà. 

Deve essere apprezzato anche il sacrificio 
di queste popolazioni contribuendo all'au
mento di capitale di questa Azienda, anche 
perchè bisogna riconoscere i notevoli am
pliamenti che sono stati fatti; basti ricor
dare come è stato espanso l'impianto di fu
sione di colata, di fucinatura ecc. 

Ho visto dal bilancio che l'ottenimento 
di vantaggi sul piano meccanico è portato 
avanti con zelo. La meccanica si presta di 
più alla qualificazione, crea un operaio più 
raffinato, più sereno nell'esplicazione del 
suo lavoro di quanto non lo crei la siderur
gia massiccia di prima colata o fusione ecc. 

Nella globalità e nella vastità dei compi
ti che si pone la programmazione, tutte que-
ste cose io direi che forse richiedono una 
specializzazione, un congegno del tutto par
ticolare di programmazione nell'ambito del
le partecipazioni statali. Dico questo non 
perchè i testi fornitici dall'onorevole Mini
stro già non comprendano una particola
re programmazione, ma perchè è sempre 
meglio, a mio avviso, analizzare forse più 
a fondo i rapporti sociologici che si svilup
pano nell'espansione alcune volte propi
zia e altre volte un po' forzata nell'uno o 
nell'altro settore. 

Il mio non è stato un intervento critico 
né positivo, ma solo un intervento proble
matico s'a sul piano finanziario che socio
logico; prego il signor Ministro di volerne 
prendere atto. 

R O D A . Il mio Gruppo esprime parere 
favorevole all'ulteriore aumento di capita
le della Cogne nell'ordine di 7 miliardi 
come previsto dal disegno di legge. 

Debbo anzitutto rilevare che qui ci trovia
mo di fronte ad un bilancio che non pre
senta le incongruenze da me denunciate cir
ca il bilancio dell'AMMI, almeno per quel-
io che concerne la parte formale. Sia detto 
per inciso che questo è un bilancio la cui 
relazione precisa anche le quote di ammor
tamento attribuite ai diversi cespiti patri
moniali e con chiarezza individua le cause 
del disavanzo. Debbo, però, rilevare che il 
mio voto favorevole mi dà il diritto di for
mulare alcune critiche e invitare il signor 
Ministro a sorvegliare più da vicino l'an
damento di questa vecchia industria na
zionale. 

Le mie preoccupazioni derivano dal fat
to che se è vero che per la prima volta nel
la storia aziendale della Cogne si registra 
una perdita che è nell'ordine, purtroppo, 
di oltre 4 miliardi, è anche vero che que
sta perdita è dovuta quasi esclusivamente 
ad una fortissima flessione nell'utile lordo 
industriale che è nell'ordine di circa il 55 
per cento nell'anno 1963 rispetto all'eserci
zio precedente. Infatti siamo passati da 
un utile lordo industriale di oltre 4 miliardi 
nel 1962 ad un utile industriale inferiore ai 
2 miliardi nel 1963. Ciò sottolineo perchè, se 
le perdite fossero esclusivamente dovute ad 
un aumento dei costi generali, esse sarebbe
ro facilmente, in certi casi, risanabili ope
rando nell'interno dell'azienda. Qui, invece, 
ci troviamo di fronte ad una perdita che è 
forse estranea alle volontà direttive della 
azienda e che è dovuta ad una flessione 
nell'esportazione che è stata del 25 per cen
to nel 1963 rispetto all'anno precedente e 
ad una flessione nella produzione degli ac
ciai pregiati che sono la ragione d'essere 
della Cogne. Tutto ciò deve preoccupare 
fortemente gli organi competenti, perchè 
ci troviamo evidentemente di fronte ad una 
crisi di mercato che va seguita con assolu
ta diligenza; non è difficile, infatti, che ci si 
trovi domani di fronte a sgradevoli sor
prese anche per il bilancio 1964 malgrado 
il sacrificio di 7 miliardi che dovrà soste
nere lo Stato. 

È da notare anche che l'aumento degli 
interessi passivi di oltre 300 milioni pote
va essere evitato se si fosse operato più 
tempestivamente l'aumento di capitale so-
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ciale, il che avrebbe consentito un minore 
ricorso all'altissimo costo bancario. 

Debbo rilevare anche che i sindaci fareb
bero bene ad astenersi da certi apprezza
menti scritti allorquando, come nel nostro 
caso, parlano di prelievo dal fondo riser
ve tassate di una parte della perdita subi
ta. Tutte le riserve ordinarie e straordina
rie sono tassate, ma se in una relazione di 
sindaci si parla di riserve tassate ciò signi
fica che vi sono altre riserve non tassate 
e cioè occulte, il che evidentemente è umo
ristico in una relazione di azienda di Stato. 

Prego quindi il signor Ministro di pro
spettarci una politica concreta nel campo 
specifico della produzione di acciai specia
li della Cogne e nel campo più vasto del
l'inquadramento della Cogne nel settore 
siderurgico regolato dallo Stato. Confermo 
che voterò a favore del disegno di legge. 

M A M M U C A R I . Esprimiamo pare
re favorevole all'approvazione del disegno 
di legge, e se una osservazione desideriamo 
fare è che questo provvedimento giunge in 
ritardo. 

Le osservazioni che sono state fatte in 
merito alla situazione della Cogne, dedu
cibili anche dal bilancio, sono in gran par
te determinate dal fatto che il processo 
di ammodernamento doveva essere ade
guato alle caratteristiche del mercato inter
nazionale e interno. Questo processo di 
ammodernamento avrebbe dovuto essere 
anticipato di molto. Il fatto stesso che si 
sia dovuto realizzare dal 1960 ad oggi un 
processo di ammodernamento ricorrendo 
tra l'altro a crediti privati, ha appesantito 
indiscutibilmente la situazione di bilancio 
ed ha rallentato, proprio per mancanza di 
sufficienti mezzi finanziari, il processo di 
ammodernamento, per cui ci troviamo oggi 
in una certa situazione e cioè che dobbia
mo affrontare una concorrenza di tipo par
ticolare dovuta ad un processo di ammoder
namento già realizzato da altre nazioni e 
direi anche già realizzato in alcune aziende 
private che si interessano di questo settore 
in condizioni più favorevoli. 

Quando troviamo nel bilancio che solo 
gli interessi passivi sono aumentati di 350-

370 milioni circa in un anno, questo ci deve 
insegnare come nel futuro non possiamo 
procedere con ritardi come quelli che si so
no verificati in quanto concerne l'aumento 
del capitale della Cogne! Cosa ha comporta 
to questo ritardo? Che anche lo stesso pro
cesso di ammodernamento che si è dovu
to realizzare è stato fatto a costi crescenti. 

Se si fosse tempestivamente proceduto ad 
un adeguamento delle strutture della Co
gne alle nuove caratteristiche del mercato 
e alle nuove prospettive dello stesso, noi 
oggi non dovremmo lamentare che questi 
due parametri hanno determinato una per
dita di 2 miliardi come appunto è detto 
nella relazione. 

Quindi, nel preannunciare il nostro voto 
favorevole all'approvazione del disegno di 
legge in esame, raccomandiamo che, special
mente quando si tratta di industrie di Sta
to, non si proceda con un metodo diverso 
da quello adottato per il settore privato. 
Infatti mentre per il settore privato c'è un 
interesse dell'imprenditore e anche un in
tervento diretto dello Stato (intervento 
quest'ultimo che è tempestivo a seconda 
delle pressioni dell'imprenditore), non si 
comprende per quale ragione, trattandosi di 
una industria dello Stato, le richieste logi
che che vengono avanzate debbano essere 
disattese almeno per un certo periodo di 
anni così da farla trovare in una situazione 
più difficile di quella delle industrie pri
vate. 

T R A B U C C H I Ho molto apprezzato 
il sentimento nazionalistico piemontese del 
sentore Artom, il quale ha visto certamente 
con occhio benevolo alcune cose che in so
stanza erano state dette anche per il bilan
cio dell'AMMI Debbo dire che in fondo 
l'avere fatto tutto l'elenco degli ammor
tamenti come sono effettuati dalla Cogne 
è stata una bella cosa; però questo denun
cia che non sono state utilizzate tutte le 
percentuali che potevano essere utilizzate, 
nonostante il Ministro delle finanze nor 
malmente non sia eccedente nel permettere 
gli ammortamenti. Così pure in forma mol
to benevola e simpatica è stato detto che 
nel conto debitori diversi sono allo studio 
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cleyli oneri da ammortizzare per i quali si 
mette in bilancio la somma di 64 milioni. 
Non è stato affatto detto, però, quali siano 
veramente gli oneri da ammortizzare com
presi in quella cifra. 

Il senatore Roselli, con molta benevolen
za, ha detto che su un capitale sociale che 
andrà a finire a 30 miliardi, 4 miliardi cir
ca di profitto lordo sono molto poco. Ora, 
noi andiamo a sostenere una azienda che 
ha indiscutibilmente una testa o un porta
foglio che è superiore a quella che è la ca
pacità delle sue gambe. È necessario, quin
di, fare qualcosa per arrivare a dare una 
forma di equilibrio a questa azienda 

Noi possiamo dire che avremmo avuto 
piacere di vedere scritto nel conto econo
mico quanto è pagata l'energia elettrica nel 
conto interno, perchè il problema fonda
mentale qui è di sapere se l'energia elettrica 
di autoproduzione renderebbe di più se ven
duta all'ENEL, cioè se è addebitata al conto 
di produzione a prezzo superiore o inferiore 
a quello che oggi può valere. 

Nella prima pagina della relazione sono 
esposte le cause del malessere dell'azienda: 
sono cause permanenti e quindi anche gli 
cfietti possono essere permanenti. Tutto 
questo ho detto perchè ritengo necessario 
affrontare questo disegno di legge con con
cetti realistici. 

Il relatore ci ha detto che in realtà, in pre
visione dell'aumento del capitale sociale 
che era stato chiesto allo Stato, le opere 
^ono state nel frattempo eseguite contraen-
do un debito. Poiché, quindi, le spese sono 
già state fatte, noi doobiamo provvedere. 
Questo pero ci indica una questione sulla 
quale dovremo ritornare anche quando di
scuteremo dell'IRI e dell'ENI: quando ve
diamo una azienda di cui abbiamo la re
sponsabilità che deve seguire una deter
minata politica non possiamo dirle: « faccia 
quella politica, ma io non do i mezzi per far
la, si arrangi! ». Questo significa fare una 
cattiva politica economica. Non basta — 
ripeto — dire ad una azienda che deve 
eseguire dei lavori: « Provvedi intanto co
me puoi e poi, quando potremo, ti daremo 
i soldi », perchè allora evidentemente non 
possiamo più dire che noi siamo dei buoni 
amministratori. 

Tutto questo non suoni a critica dell'ope
rato del Ministro delle partecipazioni stata
li, perchè — come ha detto il relatore — 
egli ha subito preparato la proposta di au
mento del capitale sociale (disgraziatamente 
finora non l'ha potuto ottenere), ma suoni 
a noi come avvertimento perchè quando ci 
poniamo certi problemi dobbiamo porceli 
guardando chiaramente la realtà in faccia! 

Noi dobbiamo domandare al Ministro del
le partecipazioni statali che studiando, alla 
luce di quanto è venuto fuori dalla discus
sione di oggi, quello che è il piano di una 
evoluzione futura, guardando a quelle che 
sono le deficienze che indiscutibilmente ci 
sono e a quelle che sono le necessità che 
certamente superano quelle che noi imma
giniamo, provveda a presentarci un giorno 
il piano della politica siderurgica italiana 
nel quale si inquadri la Cogne e ci dica 
chiaramente quale può essere il fabbisogno 
per l'avvenire, quali i sacrifici da affron
tare, eccetera. Noi oggi possiamo esprimere 
solo un giudizio poiché siamo obbligati a 
prendere in considerazione una sola socie
tà che, presa di per se stessa, dobbiamo di
re è in condizioni di difficoltà molto supe
riori a quelle che appaiono ad un esame 
soimmario, ma che — come hanno osservato 
alcuni colleglli — presenta delle possibili
tà di miglioramento futuro solo se inqua
dra tr in un piano più generale. 

Possiamo, pertanto, votare tranquillamen
te la spesa prevista dal disegno di legge, 
auspicando, però, che al più presto il Mini
stro delle partecipazioni statali ci venga a 
parlare di tutto il problema e lo sottopon
ga, se non al nostro voto, quanto meno al
la nostra valutazione. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Credo, onorevole Presidente, di poter
mi limitare a poche dichiarazioni. 

Premesso un doveroso e sincero ringra
ziamento al relatore ed ai colleghi che han
no preso la parola per il contributo che 
hanno apportato all'approfondimento del 
tema, mi pare di poter rilevare che tutti so
no sostanzialmente d'accordo. Do atto, inol
tre, al senatore Artom di aver dichiarato 
in termini obiettivi che questo disegno di 
legge si può votare con tranquillità d'animo, 
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pur non dissimulandosi tutta una serie di 
difficoltà che sono quelle che sono, ma che 
la società da una parte ed il mio Ministero, 
per quel tanto che è di sua competenza, 
dall'altra, cercano di superare. 

Desidero richiamare ancora una volta la 
attenzione degli onorevoli senatori sopra 
lo scopo fondamentale di questo disegno 
di legge, il quale vuole mettere in grado la 
vecchia società Cogne di sopperire a deter
minate esigenze, quali quelle, per esempio, 
di ammodernamento, di miglioramento dei 
suoi prodotti e di riduzione dei suoi costi 
per poter affrontare la concorrenza, soprat
tutto quella internazionale. 

Nella relazione che accompagna il dise
gno di legge sono, sia pure sommariamen
te, illustrati i vari cardini del programma, 
che consistono nel miglioramento degli sta
bilimenti siderurgici di Aosta, delle minie
re di magnetite di Cuneo e dello stabilimen
to meccanico di Imola. 

Ringrazio il senatore Trabucchi di avere 
in un certo modo già anticipato quello che 
avrei dovuto dire io. 

A chi, non senza ragione, lamenta che 
questo disegno di legge arriva troppo tardi 
all'esame del Parlamento, devo dire che in 
realtà il Ministro delle partecipazioni sta
tali già due anni fa ha cercato di venire in
contro alle legittime richieste della società 
Cogne, ma tutta una serie di ragioni, che è 
inutile elencare, hanno impedito in prece
denza la presentazione di questo disegno di 
legge, la cui approvazione, pertanto, oggi 
appare urgente. 

Vorrei, inoltre, assicurare gli onorevoli 
senatori che tutto quello che è stato detto 
nel corso della discussione sarà da me tenu
to presente e fatto presente a chi di ragio
ne, affinchè la società Cogne possa dimo
strarsi sempre più degna della fiducia che 
il Governo ed il Parlamento le attestano in 
questa occasione. 

R O S E L L I . Vorrei chiedere al signor 
Ministro che cosa decide per quanto con 
cerne il quadro generale dei bilanci delle 
società. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Accolgo senz'altro la sua raccomanda

zione. Comunque le saprò dire qualche cosa 
circa i tempi. 

R O S E L L I . Poiché l'ultimo miliardo 
previsto dal disegno di legge non è coperto, 
chiedo al signor Ministro se si sente sicuro 
di potere andare avanti senza dover fare 
ricorso a nuovi disegni di legge. 

B O , Ministro delle partecipazioni sta
tali. Desidero rassicurare il senatore Rosel
li perchè al riguardo sono già d'accordo con 
gli organi del Tesoro. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la spesa di lire 7 miliardi 
per la sottoscrizione, da parte dello Stato-
Ministero delle partecipazioni statali, di nuo
ve azioni della società per azioni « Nazio
nale Cogne », in occasione di aumenti di 
capitale. 

La spesa di cui al precedente comma 
sarà ripartita in ragione di lire 3 miliardi 
a valere sull'esercizio 1963-64; di lire 3 mi
liardi per il periodo 1° luglio-31 dicembre 
1964; di lire 1 miliardo a valere sull'eser
cizio 1965. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 3 miliardi, relativo al
l'esercizio 1963-64, si farà fronte con corri
spondenti aliquote, per lire 2 miliardi, delle 
maggiori entrate derivanti dall'applicazione 
del decreto-legge 23 febbraio 1964, nu
mero 26, concernente l'imposta speciale su
gli acquisti di alcuni prodotti e, per lire 
1 miliardo, di quelle derivanti dalla appli
cazione del decreto-legge 23 febbraio 
1964, n. 25, concernente modificazioni al re
gime fiscale della benzina, degli idrocarburi 
aciclici, saturi e naftenici, liquidi e dei gas 
di petrolio liquefatti per autotrazione. 
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All'onere di lire 3 miliardi relativo al pe
riodo 1° luglio-31 dicembre 1964, si farà fron
te con corrispondenti aliquote delle mag
giori entrate derivanti dall'applicazione del 
citato decreto-legge 23 febbraio 1964, 
n. 26. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor
renti variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

(La seduta, sospesa alle ore 13,30, è ripre
sa alle ore 17,45). 

Presidenza del Vice Presidente 
MARTINELLI 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Aumento del fondo di dotazione 
dell'Ente nazionale idrocarburi » (748) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Aumento del fondo di dotazione dell'Ente 
nazionale idrocarburi », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

S A L A R I , relatore. Onorevoli colleghi, 
ritengo che la mia breve esposizione possa, 
almeno in parte, concernere, oltre il pre
sente disegno di legge, anche il disegno ana
logo, oggi all'ordine del giorno, e ciò perchè 
essi obbediscono, con molto evidente chia
rezza, a comuni, identiche ragioni. 

La prima di tali ragioni è quella mirante 
a far sì che venga apportato un notevole 
contributo al superamento dell'attuale fa-
se congiunturale, come vedremo meglio in 

seguito. Data infatti l'imponenza degli inve
stimenti dei due Enti in questione — l'ENI 
e l'IRI — dato che i loro impianti sono dis
seminati un po' in tutto il territorio nazio
nale, è evidente che potenziandone la capa
cità e le possibilità di investimento si con
tribuisce appunto a superare l'attuale mo
mento che è caratterizzato da pericoli di re
cessione, da pericoli imminenti di licenzia
mento e, quindi, di disoccupazione, nonché 
da pericoli conseguenti di riduzione della 
produzione industriale in genere. E ciò, del 
resto, risulta chiaramente dalle relazioni 
governative sui due provvedimenti. 

Un'altra nota comune ad essi consiste 
nel fatto che si chiede alle casse dello Stato 
di contribuire ad aumentare i fondi di dota
zione, appunto per la caratteristica che ac
comuna le situazioni dei due Enti dal pun
to di vista finanziario e che è rappresentata 
dallo squilibrio evidente, di grosse propor
zioni, tra l'apporto della pubblica finanza e 
l'apporto delle altre forme di finanziamento; 
così come vi è un'evidente sproporzione tra 
gli investimenti sostenuti con il pubblico 
danaro e quelli sostenuti con danaro pro
veniente da altre fonti. 

Ancora, una caratteristica comune ai due 
disegni di legge è costituita dal fatto che 
né l'uno né l'altro dei due grossi Enti pos
sono far fronte a quella necessità, che poi 
specificheremo, di maggior disponibilità di 
danaro. Non possono ricorrere agli autotfi-
nanziamenti perchè in questo momento tali 
possibilità — che pure vi furono in buona 
misura per gli Enti in questione nei passati 
esercizi — non sussistono più, in quanto 
gli Enti stessi, a seguito delle note vicende 
economiche, hanno dovuto ormai restringe-
re i margini di profitto ai minimissimi ter
mini; in qualche settore, anzi, questi margini 
sono addirittura spariti. Né, d'altra parte, 
si può oggi pretendere che gli Enti attin
gano a disponibilità finanziarie ed a capi
tali nel mercato privato, poiché sappiamo 
tutti quali siano le reazioni del mercato e 
del capitale privato alle richieste delle in
dustrie. 

Queste sono dunque le tre caratteristiche 
comuni, diciamo intrinseche, ai due disegni 
di legge. Ma, a dimostrare che essi mirano 
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parallelamente, unitariamente, armonica
mente, allo stesso obiettivo, vi sono anche 
altri elementi, sia pure di natura esteriore. 
Anzitutto essi sono stati presentati dallo 
stesso Ministro ed alla stessa data, il 22 giu
gno 1964. Sono stati poi entrambi esami
nati in sede legislativa della Commissione 
del bilancio della Camera dei deputati ed ap
provati all'unanimità. Fu d'accordo anche, 
ma non completamente, il settore liberale, 
che, per bocca dell'onorevole Goehring, men
tre si asteneva dal votare uno dei due prov
vedimenti, dava il suo voto favorevole al
l'altro, senza avanzare grosse riserve od 
obiezioni. 

I disegni di legge, inoltre, trovano le loro 
fonti di finanziamento nella stessa legge; 
ed i fondi, fissati in entrambi i casi in 125 
miliardi di lire, sono suddivisi nello stesso 
numero di esercizi. Vi è anzi da notare, a 
questo proposito, che la prima rata del 
nuovo finanziamento avrebbe dovuto essere 
assorbita, sia dall'uno che dall'altro Ente, 
già nel primo semestre del 1964, mentre 
siamo ormai nel secondo. 

II parere della Commissione industria e 
commercio è stato favorevole per ambedue 
i provvedimenti. 

Elencate le note comuni ai due disegni di 
legge, posso ora entrare nel campo speci
fico di uno dei due, quello in questo momen
to al nostro esame, concernente l'Ente na
zionale idrocarburi, con poche notizie sulle 
origini e sulla natura dell'ENI. 

L'Ente venne costituito con legge 10 feb
braio 1953, n. 136, come ente di diritto pub
blico (altra nota comune con l'IRI: come 
enti di diritto pubblico sono entrambi disci
plinati dalle rispettive leggi istitutive). L'ar
ticolo 7 della citata legge stabiliva il fondo 
di dotazione dell'Ente stesso in 30 miliardi 
di lire, saliti poi a 40 miliardi in quanto lo 
Stato ha rinunciato a tre annualità degli 
utili netti che, sempre per la legge istitutiva, 
avrebbero dovuto essere versati nelle casse 
del tesoro. 

Come prima avevo cercato di porre in evi-
denza, quando si parla di questi grossi Enti 
— ENI ed IRI — si toccano le strutture, non 
dico portanti, ma certo di maggior rilievo 
tra tutte quelle che oggi sostengono, defini 

scono e delineano la fisionomia economica e 
industriale del nostro Paese. Penso che 
i colleghi abbiano preso visione di quella che 
è l'ossatura di questo colosso della finanza 
e dell'industria italiana, attraverso il bilan
cio e le relazioni che il Ministero delle par
tecipazioni statali è stato così diligente da 
distribuire tempestivamente; ossatura che 
si concretizza al vertice con il grosso ente 
chiamato Ente nazionale idrocarburi e si 
tripartisce poi in tre grandissime aziende 
quali la SNAM, l'AGIP e l'ANIC, attraverso 
le quali si suddivide ancora, si moltiplica, 
prolifera in un vastissimo numero di altre 
aziende che agiscono in vari settori dell'eco
nomia. In base alla descrizione contenuta 
nella relazione al bilancio dell'ENI si ha 
un'idea esatta di come questo Ente è strut
turato: esso agisce nel settore minerario 
con 17 imprese; nel settore dei trasporti e 
della distribuzione dei gas naturali con 6 
imprese; nel settore trasporti, raffinazione 
e distribuzione di prodotti petroliferi con 44 
imprese; nell'industria chimica con 3 impre
se; nell'industria meccanica con 4 imprese; 
con 9 imprese in quella tessile; con 7 in un 
altro settore che assorbe attività varie giun
genti fino a quella editoriale. 

Per quanto riguarda il campo d'azione di 
questo Ente, poi, si può dire senza peccare 
di retorica che non vi tramonta mai il sole, 
poiché l'ENI ha attività in Asia, in Europa, 
in Africa soprattutto, e specie in tutti i Pae
si di nuova libera costituzione. Esso agisce 
inoltre in America, specialmente in quella 
meridionale, fino alla Terra del Fuoco; non 
so, infatti, se ha terminato di costruire (al
cuni anni fa ne aveva in concessione la co
struzione) un enorme oleodotto che dalla 
punta estrema dell'Argentina doveva arri
vare nelle città principali di essa. 

Da queste notizie, sia pure scarne, e nu
mericamente nude, la Commissione può far
si un'idea (ma penso l'avesse già) dell'im-
ponenza degli investimenti e delle attività 
dell'Ente in questione, il quale è giunto a 
questo punto in pochi anni — in dieci anni 
appena — dopo essere sorto quasi dal nul
la, anzi da una volontà contraria. Il Gover
no aveva infatti nominato il defunto inge
gner Mattei liquidatore dell'AGIP di allora, 
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ma quest'uomo, con geniale e costruttiva 
intuizione, comprendendo che in luogo di 
liquidare FAGIP si doveva potenziarla, in
traprese lavori di ricerca in Italia ed ali'este 
ro; ed oggi il nostro Paese, la nostra econo
mia nazionale, sono dotati di questo Ente 
che certamente, anche se da qualche parte 
riscuote critiche e riserve, risponde ad una 
esigenza viva e vitale della nostra industria. 
Non si può nemmeno pensare come la no 
stra vita economica potrebbe sussistere, 
avere speranze ed aspettative, senza la pre
senza nel nostro tessuto economico ed in
dustriale di questo Ente. 

A questo punto credo che, siccome l'ENI 
agisce soprattutto nel settore della ricerca 
delle fonti energetiche nel campo degli 
idrocarburi, per poter esprimere un'opinio
ne obiettiva sulla necessità o meno di ap
provare il disegno di legge sia importante 
gettare uno sguardo sulla situazione del 
suddetto settore. 

Dal 1950 al 1963 il consumo di energia è 
salito in Italia da 37 ad 87 milioni di ton
nellate di carbone equivalente. Questo ener-
me sviluppo va specialmente attribuito al 
reperimento, dovuto proprio all'ENI, di im
portanti giacimenti di gas naturali nella Pia
nura padana ed in altre parti del nostro ter
ritorio nazionale. Si deve però considerare 
anche l'andamento generale del mercato 
petrolifero, che è stato molto felice ed ha 
portato ad un livello di prezzi economica
mente molto conveniente sia per la ridu
zione nei prezzi dei carburanti sia per l'inter
vento massiccio dell'esportazione dall'Unio
ne Sovietica, sia per altri fattori vantag
giosi in questo campo, in quanto, anche in 
conseguenza della presenza attiva, dinamica, 
a volte anche provocatrice dell'ENI, molte 
compagnie sono state indotte a ridurre il 
prezzo dei prodotti petroliferi. 

Per il quinquennio 1964-1969 è previsto un 
aumento nel consumo di prodotti energeti
ci del 7,5 per cento; nel 1969 occorreranno 
infatti 135 milioni di tonnellate di carbone 
equivalente, che si prevede potersi coprire 
per un quarto con fonti nazionali e per il 
resto con importazioni dall'estero, con un 
80 per cento di petrolio grezzo. 

Data questa situazione, date queste pro
spettive di sviluppo nel consumo dei pro
dotti petroliferi, e degli idrocarburi in ge
nere, dobbiamo tener conto del fatto che si 
prevedono notevoli cambiamenti della si
tuazione stessa, ma in senso negativo, essen
do in vista un sensibile aumento dei costi 
di questi prodotti. Vi è infatti un peggiora
mento nel rapporto tra riserve mondiali, 
capacità di produzione e richieste dei mer
cati mondiali; richieste che aumentano sem
pre più, sia nei Paesi già industrializzati, 
sia in quelli in via di industrializzazione, per 
cui si ritiene che non bastino più le riserve 
attualmente disponibili in questo campo. 
Tali riserve avrebbero potuto essere suffi
cienti se i consumi si fossero arrestati sui 
livelli del 1962; ma siccome questa previsio
ne non può essere assolutamente fatta — 
anzi è smentita dalla realtà in quanto siamo 
sicuri che, come già sta avvenendo, i con
sumi aumenteranno sempre maggiormente 
e le riserve di petrolio diminuiranno sempre 
in notevole misura — è evidente che le gran
di compagnie, i grandi trusts internazionali 
cercheranno di tenere più alto il livello dei 
prezzi; anche perchè, essendo costretti a 
sfruttare i giacimenti cosiddetti marginali, 
dobbiamo supporre che i costi di produzione 
dei petroli da essi estratto saranno di mol
to superiori ai costi di quelli finora reperiti 
nelle nostre ricerche. I Paesi produttori, poi, 
e specie i Paesi di nuova formazione — la 
Commissione sa che sono stati scoperti 
ricchi giacimenti in Libia e in Tunisia, a par
te quelli del Sahara, nell'Algeria, o di altri 
Paesi africani, come l'Egitto, o del Medio 
Oriente — avranno sempre maggiori esigen
ze. Ormai non si accontentano più della ri
partizione cinquanta e cinquanta, ma chie
dono maggiori investimenti da parte delle 
Compagnie concessionarie e maggiori com
partecipazioni agli utili del petrolio. 

L'Italia si deve porre, in tutta la sua gra
vità, il problema delle fonti di energia nei 
prossimi anni. La Commissione sa bene che 
oggi la disponibilità di energia condiziona 
completamente il progresso civile ed econo
mico — e quindi sociale — di tutti i Paesi. 
E non dovremo correre il rischio di rimane
re indietro nella corsa affannosa che si sta 
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verificando tra tutti i Paesi dell'Europa Oc
cidentale, tra tutti i Paesi che responsabil
mente si pongono il problema dell'avvenire 
del loro lavoro. 

In questa situazione, onorevoli colleghi, si 
pone il problema dell'aumento dei fondi di 
dotazione dell'ENI. 

Ho già accennato che l'ENI non può — 
come non può FIRI — ricorrere all'autofi
nanziamento e ad altri mezzi, per le ragioni 
già dette e a tutti note; non può ricorrere 
nemmeno, come anche prima accennavo, 
al mercato azionario privato, il cui anda
mento tutti conoscono. 

D'altra parte, per una sana politica eco
nomica finanziaria e anche per stabilire un 
certo equilibrio tra le varie fonti di finan
ziamento — l'apporto dello Stato è ancora 
ridotto al 7-8 per cento per FBNI propria
mente detto e al 12 per cento per il com
plesso del gruppo ENI — è evidente che lo 
Stato deve accollarsi, oggi, l'onere di con 
tribuire, sia pure in misura non eccessiva 
mente rilevante, fornendo, in cinque anni, 
la somma di 125 miliardi di lire. 

Del resto due grandi Paesi occidentali ci 
stanno dando l'esempio di quelli che sono i 
doveri che deve assumersi la collettività nei 
confronti di certi problemi che in determi
nate contingenze possono veramente chia
marsi storici, perchè dalla soluzione di que 
sti problemi dipende l'avvenire di quei Pae
si: la Germania e la Francia. 

La prima ha speso dal 1953 ad oggi la 
somma di 500 miliardi di lire ed ha previsto 
la spesa di altri 300 miliardi. Quindi si trat
ta di quasi mille miliardi di denaro della 
collettività, che la Repubblica Federale Te
desca ha investito in parte, e si accinge ad 
investire in questo settore a cui è stato giu
stamente riconosciuto il carattere di settore 
propulsivo della sua economia, che attra
versa quel florido periodo che tutti cono
sciamo. 

Anche in Francia, dove, come tutti sanno 
è stata introdotta la pianificazione, si è spe 
so molto e ci si accinge a spendere qualcosa 
come 620 miliardi di lire. 

Credo, onorevoli colleghi, che di fronte a 
questa situazione a me non resti che con
cludere invitando tutti voi ad una sollecita 

approvazione di questo disegno di legge, la 
cui urgenza ho cercato di esporre. 

F A R R I . Dico subito che sono sen 
z'altro favorevole ai disegni di legge in di 
scussione, sia a quello che riguarda l'ENI, 
sia a quello che si riferisce all'IRI. Mi do
mando anzi se non sarebbe opportuno che 
la discussione sui provvedimenti procedes
se congiunta. 

Come ha già detto l'onorevole relatore le 
esigenze che si prospettano dipendono dalla 
stessa situazione economica di questi due 
Enti. Essi investono ampi rami della poli
tica economica dello Stato rispetto ai quali 
sarebbe necessario esprimere un parere. So
prattutto per quanto riguarda l'ENI, che si 
trova in una posizione finanziaria difficile, 
non per ristrettezze, ma per la provvista di 
uomini e mezzi; posizione difficile che deve 
essere sanata con urgenza. È per questo che, 
anche se sento la necessità di una discus
sione in sede legislativa, debbo tuttavia con
statare che purtroppo non abbiamo la pos
sibilità di pro vedere a una discussione ge
nerale come sarebbe necessario. 

Aumentare il fondo di dotazione di questi 
due grandi Enti significa dare una giudizio 
sui gruppi stessi e sulle loro attività, ma 
non c'è il tempo per una simile discussione 
e non so se si potrà fare anche in sede di 
discussione dei bilanci. È colpa del nostro 
sistema parlamentare se non riusciamo a 
discutere i problemi di fondo della politica 
economica del nostro Paese: e su questa po
litica delle partecipazioni statali bisognereb
be intrattenersi a lungo. 

Non si fa torto a nessuno se si ricordano 
i problemi rimasti insoluti al momento della 
sistemazione dell'IRI, che non soddisfa pa
recchi e che probabilmente potrebbe essere 
riformata. 

Parimenti l'ENI presenta un grosso pro
blema; la situazione attuale rappresenta un 
po' la conclusione di un processo di siste
mazione e di assestamento interno che 
avrebbe meritato, e meriterebbe, una espo
sizione e una discussione ben più appro
fondita. Ambedue i gruppi si sono trovati 
in quella che si potrebbe definire una « cri
si di crescenza ». 
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La morte del compianto Mattei ha tron 
cato dei disegni i cui limiti non erano visi
bili e quindi le prospettive di sviluppo erano 
incerte e incerti i limiti degli investimenti. 
Disegni veramente grandiosi che non erano 
una avventura, ma che vanno tutti ad onore 
della memoria di Mattei. Nelle condizioni 
successive si è dovuto ricorrere ad un ridi 
mensionamento — che ritengo inevitabile 
— e che emerge anche da questo disegno di 
legge. 

Quando si tratta di una compagnia o im
presa di sufficiente entità e forza, di suffi 
ciente presenza sul piano internazionale, 
questa dimensione, questa definizione della 
dimensione, indica dei problemi finanziari 
grossi, poiché la compagnia deve avere equi 
li brio industriale, ha bisogno di poter arri
vare ad una propria capacità, ad una propria 
fonte di approvvigionamento e tutti sanno 
che queste fonti sia in Egitto che in Irak o 
ancora nella Tunisia sono speranze tuttora 
esigue, per cui sarebbe meglio discuterli 
nel loro peso e impegno. 

Devo dire, per quanto si può giudicare 
dai documenti, che il piano sul quale si è 
assestato l'ENI è approvabile e la dimen
sione è giusta. 

Ritengo che i problemi che esso pone, 
i problemi finanziari, siano seri ed effettivi 
e avrebbero richiesto una considerazione, 
da parte dello Stato, anche prima. Non fac 
ciò colpa al Ministro delle partecipazioni 
statali, che è ben consapevole di questo; de
ploro però che si provveda solo ora, perchè 
si può ripetere quello che abbiamo con
statato stamattina, cioè che nei programmi 
di ammodernamento e di trasformazione 
industriale l'intervento dello Stato deve es
sere immediato e non diluito, per non ren
derlo meno efficace. 

Con questo concludo il mio intervento 
esprimendo parere favorevole all'approva 
zione dell'aumento del fondo di dotazione, 
anche per quanto riguarda l'IRI, col rin 
crescimento però, di non poter esaminare, 
sia pure brevemente, il problema della si
derurgia, sul quale avrei desiderio di ave
re qualche spiegazione. 

P I R A S T U . Penso anche io, come il 
senatore Parri, che la discussione su questi 
due disegni di legge avrebbe potuto più 
utilmente essere abbinata, tanto più che, 
come ha anche detto il relatore, cui va dato 
atto della chiara e molto pregevole rela
zione, questi disegni di legge si propongono 
di raggiungere gli stessi scopi. Quindi par
lerò dell'uno e dell'altro, così si accelere
ranno i lavori. 

P R E S I D E N T E . Vorrei fare osser
vare che nell'altro ramo del Parlamento, a 
questo proposito, nella Comimissione bilan
cio si fece la stessa osservazione, e si proce
dette come qui ha suggerito il nostro rela
tore, e cioè con una introduzione generale 
comune, ma poi con l'esame separato dei 
due disegni di legge. Se è vero che siamo 
nel quadro di quella politica di espansione 
e perfezionamento dell'intervento pubblico 
in materia economica che molti auspicano, 
è anche vero che altro è valutare ed esami
nare la posizione dell'IRI ed altro è valu
tare ed esaminare la posizione dell'ENI. 

P I R A S T U . Sono favorevole all'ap 
provazione di questi disegni di legge. Il pro
blema dell'adeguamento dei fondi di dota
zione è un problema che si pone con maggior 
forza proprio oggi, dinanzi alle difficoltà in 
cui si trovano le aziende, sia di ricorrere al-
Fautofinanziamento, sia ad altri mezzi ca
ratteristici del mercato privato. 

Se una critica si può fare a questi prov 
vedimenti, è quella che giungono in ritardo. 
Come in altri casi, anche qui si interviene 
quando la situazione è peggiorata, mentre 
un intervento tempestivo poteva essere uti
le e poteva dare migliori risultati. 

Ciò che si tenta di fare con la legge per 
l'ENI, mi sembra insufficiente ad assicu
rare un rapporto soddisfacente tra capitale 
pubblico e capitale privato impegnato nel 
finanziamento dell'attività dell'ENI. La stes 
sa relazione che ci è stata distribuita pone 
in rilievo come il capitale dell'Ente copra 
appena il 7,5 per cento degli investimenti. 
Quindi, a mio parere, per l'ENI il disegno 
di legge appare del tutto insufficiente perchè 
un intervento è indispensabile, e lo ha rico-
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nosciuto lo stesso rappresentante dei liberali 
alla Camera dei deputati nella discussione in 
Commissione. 

Detto questo, si deve anche rilevare che 
la vastità, la complessità dei problemi con
nessi a questo disegno di legge meriterebbe 
una discussione ampia e un esame approfon
dito, e se non fosse per quei motivi di ur 
genza ai quali ha fatto cenno anche il sena
tore Parri, non avremmo accettato che que
sto provvedimento fosse discusso in questa 
sede. 

Ciò non vuol dire che anche in sede deli
berante non si ponga l'esigenza di un dibat
tito su tutto il problema, su tutto il comples
so problema delle partecipazioni statali che 
tale importanza, rilievo e incidenza hanno 
assunto nella politica economica italiana. 

Alla Camera dei deputati, onorevoli col
leghi, è stato deciso che questi problemi del
le partecipazioni statali saranno oggetto di 
una apposita discussione. Si è anche presa 
in considerazione l'opportunità di costituire 
un comitato con il compito di formulare 
proposte in merito ai rapporti che devono 
intercorrere tra il Parlamento e le aziende 
a partecipazione statale. 

Mi pare, onorevoli senatori, che questa 
proposta della Commissione bilancio della 
Camera meriti tutta la nostra attenzione e 
sarebbe auspicabile che, quanto prima, an
che noi ci preoccupassimo di questo pro
blema che è di primaria importanza. Il Par
lamento, infatti, ha il diritto ed il dovere 
di controllare più a fondo la gestione delle 
aziende a partecipazione statale, cosa che, 
fino a questo momento, non ha mai fatto. 

Penso sia a tutti noto che, attualmente, le 
aziende decidono in modo del tutto auto
nomo la loro politica aziendale, prendono le 
loro decisioni, stabiliscono i loro piani sen
za che il Parlamento sia chiamato a dire la 
sua parola. Bisogna ammettere dunque che 
la autonomia decisionale di queste aziende 
ha confini veramente vaghi, eppure esse am
ministrano denaro pubblico! 

D'accordo, si potrà obiettare che sull'ope
rato di queste aziende vi è ogni anno la re
lazione del Ministero delle partecipazioni 
statali, ma vi è da dire che tale relazione 
fornisce sempre notizie alquanto vaghe e ge

neriche illustrando soltanto gli orientamen
ti generali senza alcuna precisazione di ca
rattere economico sugli investimenti, le 
scelte, eccetera delie aziende a partecipa
zione statale. 

Non è certamente mia intenzione propor
re di trasformare il Parlamento in un col
legio di sindaci! Nessuno penserebbe mai 
a chiedere questo; ma, a mio avviso, vi è la 
necessità di chiamare il Parlamento ad espri
mere la sua volontà, a discutere sugli inve
stimenti, sulle scelte, sulla direzione che de
vono seguire queste aziende che, ripeto, am
ministrano in gran parte denaro pubblico 
e che, pertanto, non possono sottrarsi ad un 
controllo pubblico. 

In occasione della presente discussione 
io ed i colleghi del Gruppo politico cui ap
partengo riteniamo sia opportuno ribadire 
questa necessità perchè, così come siamo 
contrari alla formazione di gruppi monopo
listici, siamo anche contrari alla formazio
ne di centri di potere al di fuori del controllo 
del Parlamento. 

Gran parte delle accuse che i colleghi libe
rali muovono all'operato dell'ENI hanno un 
fondamento che noi stessi riteniamo giusto 
e vero e che riguarda la necessità di un 
controllo parlamentare sulle aziende in que
stione e l'opportunità di un rapporto stretto 
tra queste stesse ed il Parlamento. 

Desidero ora fare un'altra osservazione, 
Il Governo ha presentato altri disegni di 
legge sulle aziende a partecipazione sta
tale; ma, mi domando, vi è tra essi coor
dinamento ed organicità? Francamente, devo 
dire che non ho questa impressione, anzi, 
ritengo che la politica economica del Gover
no si svolga in questo settore non collegan
do sufficientemente tutti gli investimenti. 

Queste mie osservazioni potranno essere 
utilmente riprese quando discuteremo il 
provvedimento legislativo riguardante l'au
mento dei fondi di dotazione dell'IRFIS, 
dell'ISVEIMER, del CIS, in relazione ai 
quali, ripeto, manca un collegamento. 

Per quanto riguarda specificatamente lo 
aumento del fondo di dotazione dell'ENI, va 
rilevato che esso non è ancora sufficiente ad 
assicurare un soddisfacente rapporto tra ca
pitale pubblico e capitale privato impegnato 
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nel finanziamento delle attività dell'Ente e 
inoltre, per quanto attiene gli investimenti 
dell'ENI localizzati nel Mezzogiorno d'Ita
lia, va fatto presente che soltanto una per
centuale del 17-18 per cento, rispetto a quel
la del 40 per cento stabilita per legge, è de
stinata al Sud. È vero che il 40 per cento 
va riferito al complesso degli interventi del
le Partecipazioni statali, tuttavia sarebbe 
opportuno che l'ENI incrementasse ulterior
mente i suoi investimenti nel Mezzogiorno. 

Queste sono le considerazioni che, ono
revole Ministro, ani permetto di sottoporre 
alla sua attenzione e a quella della Com
missione. 

A R T O M . Onorevoli senatori, poiché 
questa mattina è stato detto che io sembro 
avere una particolare « voluttà » nell'attac-
care l'operato delle aziende a partecipazio
ne statale, vorrei mi fosse concesso di ini
ziare il mio intervento con il ricordare due 
persone: l'onorevole Cortese il quale, come 
Ministro, è stato promotore della legge sul
le ricerche petrolifere che ora viene chia
mata con il suo nome, ed Enrico Mattei le 
cui idee e la cui capacità organizzativa han
no fatto dell'ENI ciò che attualmente è. 

Ho voluto rievocare il ricordo di queste 
due persone, una delle quali particolarmen
te cara al mio cuore e l'altra tale da aver 
esercitato su di me un fascino particolare, 
per chiarire che affronto la discussione del 
provvedimento che abbiamo dinanzi, per 
così dire, sine ira et sine studio. 

Come premessa desidero subito puntua
lizzare che, a mio avviso, quando si discute 
circa l'aumento della partecipazione dello 
Stato, e quindi dei contribuenti, a favore di 
determinati Enti è doveroso, da parte del 
Parlamento, esaminare con la dovuta accu
ratezza quali sono i problemi di tali Enti, i 
loro programmi e le loro previsioni. Tale 
esame deve essere condotto in modo estre
mamente rigoroso e deve essere compiuto 
caso per caso; per tale ragione sono convin
to che sia più opportuno discutere in modo 
autonomo i disegni di legge sull'aumento 
del fondo di dotazione dell'ENI e dell'IRI 
oggi all'ordine del giorno. 

Tuttavia, ritengo che sia nostro dovere 
esaminare, prima ancora di discutere circa 
tale aumento se, nel caso particolare, l'ENI/ 
per la sua struttura, le sue finalità, i suoi 
programmi risponda effettivamente ed effi
cacemente alle pubbliche esigenze. 

Che il dibattito su questo basilare pro
blema dovesse essere affrontato non in que
sta Commissione bensì in Aula è cosa che 
prima di me ha autorevolmente sostenuto 
l'onorevole senatore Parri. 

Anche a mio avviso, infatti, è assolutamen
te necessario che il Paese venga informato 
circa questo Ente che, a ragione, possiamo 
chiamare uno dei pilastri della nostra vita 
economica e attorno al quale tanto l'opinio
ne pubblica che il Parlamento sono così 
poco informati. 

Circa i successi e gli insuccessi riportati 
dall'ENI sono sorte, tra l'altro, infinite po
lemiche che potrebbero aver fine soltanto 
chiarendo una volta per tutte al Paese in 
che cosa questi successi ed insuccessi vera
mente consistano, perchè si siano verificati 
e quali linee direttive e particolari abbiano 
determinati gli uni e gli altri. 

Per quel che mi consta, onorevole Mini
stro, l'ENI non è mai stato oggetto di una 
accurata indagine parlamentare e si è ve
rificato anzi il fatto che, quando un membro 
del Parlamento ha presentato qualche inter
rogazione o interpellanza a proposito di 
questo Ente, non ho avuto alcuna risposta. 

B O , Ministro delle partecipazioni stata
li. La sua didhiarazione, senatore Artom, non 
è esatta; nella mia qualità di Ministro ri
cordo di aver sempre risposto alle interro
gazioni ed interpellanze che mi sono state 
rivolte, man mano che le Presidenze del Se
nato e della Camera le mettevano all'ordine 
del giorno. 

A R T O M . Potrei allora citarle il caso 
dell'interpellanza dell'onorevole Pacciardi 
sull'acquisto delle azioni della società Lebo-
le Euroconf effettuata dalla società Lane 
Rossi, interpellanza ohe è stata presentata il 
1° novembre 1963 e ohe fino ad oggi non ha 
avuto alcuna risposta. 
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B O , Ministro delle partecipazioni stata
li. Ritengo sia quasi superfluo ricordare che 
non sta al Governo fissare le date per le ri
sposte alle interpellanze, bensì alle Presi
denze delle due Camere! 

A R T O M . Per ben tre volte è stata sol
lecitata la risposta alla interpellanza del
l'onorevole Pacciardi ma, ripeto, tale richie
sta non è stata esaudita. 

Pertanto, mi permetterò ora di ripropor
re il problema chiedendo al Ministro delle 
partecipazioni statali di rispondere in que
sta sede a quel quesito che, a mio avviso, ri
veste una notevole importanza in quanto la 
interpellanza denunciava un'operazione sba
gliata, o « apparentemente » sbagliata, sulla 
quale sarebbe bene far luce; infatti, il pro
lungato silenzio del Governo su questa ope
razione ha dato adito, a torto, a gravi rea
zioni politiche per il prestigio e la fama di 
un uomo politico del nostro Paese. 

Sarei pertanto grato al signor Ministro 
se volesse ora rispondere a questo propo
sito. 

P R E S I D E N T E . L'interpellanza cui 
ella fa riferimento, senatore Artom, è stata 
presentata alla Camera dei deputati e, af
finchè il Ministro delle partecipazioni sta
tali possa rispondere sull'argomento in que
sta sede, la procedura esige che l'interpel
lanza venga prima presentata alla Presiden
za del Senato. 

A R T O M . La mia richiesta, onorevole 
Ministro, sta ancora una volta a riprovare 
la necessità di affrontare pubblicamente la 
discussione sull'ENI alla quale si sarebbe 
magari potuto arrivare dopo un esame ac
curato del problema in sede di Commissio
ne. Questa esigenza, a mio avviso, si impo
ne e, ripeto, è stata fatta rilevare poc'anzi 
anche dal senatore Farri; arrivati a questo 
punto, però, òhe cosa ci resta da fare? Il 
disegno di legge sull'aumento del fondo di 
dotazione dell'ENI è stato assegnato all'esa
me della nostra Commissione in sede deli
berante ed è chiaro che noi non saremo in 
grado, nel breve tempo a nostra disposizio
ne, di sviscerare a fondo i gravi problemi 
ad esso connessi. 

Le ipotesi che potrebbero ragionevolmen
te giustificare l'aumento del fondo di dota
zione dell'ENI sono numerose. 

L'aumento potrebbe infatti essere richie
sto per finanziare nuovi programmi del
l'ENI quali, ad esempio, quelli relativi a ri
cerche petrolifere nel Sudan o nell'Africa 
meridionale. È per finanziare queste impre
se che l'ENI chiede dunque nuovi finanzia
menti che possono essere concessi sotto for
ma di aumento del capitale, e ciò in conside
razione del carattere aleatorio di certe im
prese che fa preferire questa forma di finan
ziamento a quella creditizia? 

Una seconda ipotesi che giustificherebbe 
l'aumento del capitale riguarda l'esigenza di 
consolidare una posizione debitoria troppo 
gravosa. Non so quale sia effettivamente 
l'indebitamento a breve termine del Grup
po ENI; nel bilancio dell'Ente ho trovato 
la cifra di 158 miliardi di debito con le 
banche e si parla poi di altri 450 miliardi. 

Ora, questo complesso di debiti a breve 
è qualcosa che incide sensibilmente sul no
stro sistema bancario e sulla liquidità. 

Il problema della liquidità, evidentemen
te, non è problema che possa essere risolto 
con 125 miliardi di fondi a integrazione di 
capitale diluiti nel corso degli anni: quindi 
la finalità di questa operazione non è rap
presentata dal consolidamento dei mezzi li
quidi. 

Vi sono poi altre ipotesi: ad esempio 
quella del ricorso al capitale per sanare del
le perdite. È l'ipotesi che abbiamo visto 
questa mattina nel caso dell'AMMI, quella 
del ricorso al reintegro del capitale perduto. 
Ora su questo punto vaghiamo nella più as
soluta incertezza. Quali perdite ha subito 
l'ENI? Quali valutazioni sono necessarie su 
quello che è l'impianto dell'ENI? Ho sen
tito dire, alla Commissione dell'industria, 
ohe alcune imprese dell'ENI, nell'America 
del sud, sono state oggetto di nazionalizza
zione e che questo ha creato perdite per 
l'Ente. Noi sappiamo che esso si è impe 
gnato fortemente, con grandi ricerche nel
l'Iran: il gettito delle perforazioni eseguite, 
il gettito dei pozzi entrati in esercizio ha 
corrisposto al complesso dei capitali impie
gati in questa determinata impresa? Avrem
mo bisogno di saperlo. 
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Sappiamo che i pozzi perforati nel Sinai 
hanno dato risultati positivi; ma quale è la 
misura del risultato positivo del gettito, 
del vantaggio che l'economia italiana ne 
ha, tenuto conto della forte royalty che il 
Governo egiziano trattiene? Quale reddito 
produce questo determinato impiego nei 
confronti del complesso di capitali inve
stiti? 

L'ENI ha fatto in Libia ricerche che non 
hanno avuto, se le mie informazioni sono 
esatte, la stessa fortuna di quelle condotte 
da altre compagnie nello stesso Stato. Pro
babilmente una grossa parte delle perfora
zioni eseguite si è risolta in pozzi scavati 
senza che il petrolio sia sprizzato dal fondo, 
il che rappresenta una grossa perdita. In 
quale misura si possono calcolare queste 
perdite per ricerche non riuscite in Libia? 

Noi abbiamo così una serie di imprese, 
condotte negli Stati più diversi: sui risul
tati di esse, sulle costruzioni effettuate, sui 
redditi ottenuti, e quindi, in funzione di que
sti redditi, sulla valutazione da dare a que
sti capitali investiti, non abbiamo più una 
idea esatta. E lo stesso fiorire, moltiplicarsi, 
proliferare, come diceva il relatore, di una 
quantità di società che si formano e suddi
vidono una dopo l'altra impedisce di avere 
quella conoscenza approfondita e perfetta 
tlella situazione che sarebbe necessaria. È 
per questo che avrei desiderato poter avere 
il tempo di porre tali domande, signor Mi
nistro, e soprattutto di ottenere delle rispo
ste soddisfacenti. 

Certo non posso chiederle di rispondere 
in questo momento, senza la necessaria 
documentazione; ma si tratta di questioni 
importanti, fondamentali, una risposta alle 
quali può dirci se gli attivi portati ai bi
lanci, se gli investimenti effettuati rappre
sentino effettivamente delle attività, o se su 
di essi bisogna calcolare una perdita; e se, 
quindi, il richiesto aumento del capitale di 
dotazione non debba servire a coprire per
dite ed a pagare debiti contratti, senza un 
corrispettivo. 

Questa indagine sulle perdite, questa in
dagine sui redditi degli investimenti, questa 
valutazione economica dell'impresa nel suo 
procedere non avrebbe sohanto, onorevoli 
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| colleghi, carattere di curiosità, non avrebbe 
I solo carattere di scrupolo contabile per ac

certare l'effettiva consistenza di quella de
terminata impresa, ma tenderebbe ad ac
certare se nei programmi che dobbiamo pre-

| figgerci deve continuare ad essere seguita 
questa linea di condotta; perchè il cercare 
petrolio fuori del nostro territorio, lo spen
dere quattrini per creare ricchezza fuori del 
nostro Paese, non significa ancora assicu
rare al nostro mercato una pienezza di di
sponibilità delle fonti di energia. 

Vi sono infatti sempre ragioni politiche 
che danno un carattere di transitorietà e di 
provvisorietà alle nostre imprese all'estero; 
e la nazionalizzazione argentina ne è una 
prova, mentre la tendenza nazionalizzatrice 
che largamente si sta affermando in tutti i 
giovani Stati africani, compresi quelli na
scenti, ne è una conferma. 

In queste condizioni, non possiamo trar
re dalle valutazioni del passato qualche ele
mento ohe possa indurci a giudicare se con
venga o meno questa politica di espansione, 
e se essa corrisponda o meno alle esigenze 
della nostra economia? 

Ma questa discussione non deve essere 
condotta attraverso manifestazioni di pas
sionalità, come forse qualcuno del mio par
tito può aver fatto; non può consistere solo 
in manifestazioni di rammarico per il fatto 
che l'ENI ha costituito un qualcosa che in
tegra, perfeziona e realizza proprio quello 
che veniva rimproverato ai gruppi capita
listici privati in quanto divenivano o po
tevano divenire gruppi di pressione setto
riale, che per gli interessi settoriali tenta
vano di influire persino sulla politica este
ra e generale del Paese. Questo problema 
va superato, messo da parte. 

Io desidero, e vorrei poterlo fare, affron
tare il problema dei programmi ENI non 
in astratto, non in base a concezioni politi
che, non in base a malintese direttive di 
partito o a concezioni ideologiche, ma in 
base al vantaggio ed all'utilità dell'econo
mia del Paese, sulle risultanze espresse in 
cifre esatte. 

Ora queste cifre esatte, questi risultati 
effettivi economici delle singole imprese del
l'ENI, che potrebbero trovare una coper-
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tura alle loro perdite attraverso un nuovo 
aumento di dotazione, non le conosciamo. 

L'ultimo sistema per cui normalmente si 
ricorre al capitale è quello di costituire un 
fondo di capitale circolante delle imprese: 
quello che i francesi chiamano « le rou-
lant ». Ora, anche tenendo conto del fondo 
attuale, la dimensione del previsto aumento 
dei fondi di dotazione non corrisponde alla 
creazione di un roulant che permetta al-
FENI di disporre del liquido necessario 
senza ricorrere al sistema bancario, all'in
debitamento a breve termine, in una misura 
eccedente quella normale. 

Quindi, come vedete, ciascuna delle ipo
tesi giustificanti l'aumento di capitale e che 
potrebbero legittimarlo trova dinanzi a sé 
dei punti interrogativi; trova una non ri
spondenza, in certi casi, tra le dimensioni 
ed il momento del versamento e l'oggetto 
perseguito; trova, in certi altri casi, dei 
punti interrogativi nascenti da non cono
scenza della materia; trova uno stato di 
preoccupazione e di incertezza. 

Io non ho sollevato critiche, non ho fatto 
opposizioni. Ho posto dei quesiti che, come 
giustamente dicevano i colleghi Farri e Pi
rastu, sono destinati a rimanere in questa 
sede senza risposta, essendo questi avanzati 
in una seduta di Commissione in sede deli
berante e non in sede referente, in cui i 
quesiti posti possono trovare una succes
siva risposta in Aula. 

Credo, d'altra parte, che anche il Mini
stero delle partecipazioni statali avrebbe in
teresse ad affrontare in pieno una discus
sione dinanzi all'Assemblea, anzi a solleci
tarla, esistendo intorno alle partecipazioni 
statali stesse una quantità di leggende le 
quali sono negative e meriterebbero di es
sere stroncate. 

Vi sono, d'altra parte, delle cose non buo
ne, che meriterebbero di essere conosciute 
per essere eliminate; una quantità di pro
blemi che sarebbe bene il Paese affrontasse 
e risolvesse nella sua interezza. 

Io ho posto degli interrogativi che credo 
non siano infondati, ma si fondino anzi su 
una realtà economica e rispondano appun
to all'esigenza, già indicata, di ottenere ele
menti concreti per cui, uscendo da quello 
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che è il dilettantismo delle discussioni pu
ramente politiche, uscendo da quelle che 
sono le discussioni puramente ideologiche, 
si possa fare qualcosa che è fondamentale: 
deliberare, cioè, quella che deve essere la 
nostra politica dell'energia, che è per noi 
— come giustamente è stato detta — vitale. 

Noi ci avviamo infatti verso un non lon
tano momento in cui sarà possibile adope
rare l'energia nucleare come fonte di ener
gia. Non voglio fermarmi all'illusione che 
si possa arrivare tanto facilmente alla fu
sione dell'atomo, la quale rappresenterebbe 
l'unico modo di disporre di energia non pe
ricolosa per le sue irradiazioni; ma anche 
con i mezzi òhe chiamerei classici, normali, 
con le semplici reazioni a catena, attraverso 
uranio arricchito, attraverso impianti pluto
nici, si potrebbe raggiungere questa dispo
nibilità di energia economicamente utilizza
bile. Non saranno necessari per questo più 
di sette, otto, dieci anni: quando saremo ar
rivati ad utilizzare energia atomica, se qual
cosa di nuovo non si realizza nella tecnica 
mondiale, potremo fare a meno dell'energia 
idraulica. Però la produzione dell'energia 
mobile con cui si alimentano i traffici è 
qualcosa che andrà sempre più sviluppan
dosi, fino al limite di contenimento delle no
stre strade, e ancora per trenta o quaranta 
anni conserverà una completa egemonia nel 
campo dell'energia. 

Bisogna quindi riconoscerle una superio
rità assoluta. 

Forse, se vi fosse una possibilità di più li
bera competizione, se si potesse fare un ap
pello alle forze innovatrici, potremmo ri
spondere anche meglio alle esigenze indi
cate. Ma comunque una politica di energia 
deve essere condotta, e su basi concrete. 
Vorrei pertanto una risposta ai quesiti posti. 

Vi è poi un altro problema che nasce dal
la contemplazione di questa proliferazione 
di società e di imprese, ed è quello dell'in
quadramento delle imprese stesse, del col
locamento di esse e del loro esatto valore. 
Tale problema è richiamato specialmente 
dall'esistenza di un settore tessile nel cam
po dell'ENI. 

Effettivamente si è trovato il sistema di 
trarre fibre tessili dal petrolio, e con que-
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sto si è introdotta nella nostra industria 
una nuova materia prima. Ma il fatto di es
sere produttrice di una materia prima non 
impone certamente all'impresa di operarne 
anche lo sfruttamento. 

Se verrà approvata la legge Tremelloni 
sulla fusione delle società anonime, nella 
quale l'onorevole Tremelloni ha posto la 
condizione che le imprese abbiano identica 
attività e non attività similare, certamente 
non si potrebbe fare la fusione dell'ENI e 
della Lane Rossi. 

Sarebbe il caso che il Ministro delle par
tecipazioni statali studiasse l'opportunità di 
trasferire tutto il settore tessile all'IRI. È 
vero che l'IRI non è molto fortunato in ma
teria tessile e basterebbe pensare alle Coto
niere Meridionali. Quindi, come dicevo, po
trebbe passare all'IRI, con la Lane Rossi, 
tutto il settore tessile delle partecipazioni 
statali. 

E giacché ho parlato di un fatto che è ri
cordato nell'interpellanza Pacciardi, mi per
metta, onorevole Ministro, che le dica quale 
è il fatto che ha suscitato la mia emozione. 
Come lei sa, dagli atti della Cancelleria del 
Tribunale di Arezzo risulta òhe nel novem
bre del 1961 o 1962, non ricordo esattamen
te, è stata trasformata in anonima una so
cietà in nome collettivo, quella dei due fra
telli Lebole. In quella occasione è stata de
positata al Tribunale una perizia che dimo
strava che l'apporto di questa impresa ave
va un valore corrispondente a quello che 
era il valore delle azioni che si volevano 
emettere. Pertanto nel dicembre di quell'an
no il Tribunale ha autorizzato la costituzio
ne di questa nuova società, società anonima, 
con capitale di 2 milioni, costituito dalla 
impresa commerciale che il perito aveva 
valutato in 2 milioni nel novembre dello 
stesso anno. Dalla Cancelleria di quel Tri
bunale risulta poi che quella società ha suc
cessivamente aumentato il proprio capitale 
da 2 milioni a 2 miliardi mediante sotto
scrizione a decimi di capitale liquido (quin
di senza apporto di beni mobili od immo
bili), in modo che il capitale di questa so
cietà risultava composto da 1.998 milioni di 
azioni e da attività commerciali che erano 
state valutate in 2 milioni. Si può ritenere 

che queste attività possano valere anche di 
più di 2 milioni, si può pensare che il pe
rito abbia fatto una valutazione estrema
mente bassa per frodare il fisco; però non 
si può passare da 2 milioni a 2 miliardi: ba
date: non si dice 20 o 200 milioni! si dice 
2 miliardi! 

Subito dopo questa operazione di aumen
to di capitale la Lane Rossi ha acquista
to il 50 per cento di queste azioni, cioè un 
miliardo di capitale nominale, pagandolo 
2.500 milioni. La somma io non l'ho vista 
nella Cancelleria del Tribunale di Arezzo, 
l'ho vista nella relazione a stampa della La
ne Rossi che ci è stata distribuita dall'ENI 
in appendice al suo bilancio e quindi la 
devo prendere come una cifra sicura. Il 
maggior prezzo che è stato versato in que
sto modo, è un qualcosa che non trova una 
sua giustificazione sugli atti pubblici. Vo
glio sperare, però, che una giustificazione 
ci sia. 

Questo fatto è grave! Fatelo verificare in 
un ambiente come quello del Tribunale di 
Arezzo, fatelo verificare proprio nel mo
mento in cui, nei confronti di questa nuo
va società, sorgono degli scandali e il sin
daco viene rovesciato e messo sotto proces
so dal Procuratore della Repubblica; fatelo 
verificare in questo ambiente pieno di ac
cese controversie e vedrete se, nel silenzio 
mantenuto dal Governo su questo tema de
licatissimo, non viene fuori, magari sussur
rato, il nome dell'uomo politico più impor
tante della zona. Io credo (non ho, ovvia
mente, alcun elemento) che i deputati di 
Arezzo non possano essere compromessi in 
questa faccenda, ma rimane il fatto che que
sti interrogativi su fatti che sono stati de
nunciati in sede parlamentare, che hanno 
avuto la massima pubblicità sui giornali 
della zona, non hanno avuto alcuna risposta 
dal (Ministro interpellato. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Devo ripetere per l'ennesima volta che sono 
pronto a rispondere esaurientemente. Non 
è dipeso da me, evidentemente, semmai dal
l'ordine dei lavori della Camera se la di
scussione non è stata fatta ; e a questo pun
to mi permetta di dirle che deve assumersi 
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la responsabilità di quello che in questo 
momento ha detto, presentando, se vuole 
da me una risposta, una interrogazione o 
una interpellanza, senza di che io non ho 
alcun dovere di rispondere in questa sede. 
Questo in omaggio alle buone regole di vita 
parlamentare. 

A R T O M . Presenterò domani stesso 
una interrogazione. Vede, signor Ministro, 
questa può darsi òhe sia una parentesi, ma 
è una parentesi non completamente fuori 
della realtà, perchè siamo qui in una di
scussione il cui fulcro è la richiesta del Go
verno di far trattare qui in Commissione, 
in sede deliberante, un disegno di legge 
che per unanime riconoscimento avrebbe 
meritato la discussione pubblica. 

Signor Ministro, non basta venire a dire 
« non rispondo »; quando un Ministro ri
ceve una determinata interpellanza, che fra 
l'altro crede che sia di interesse pubblico, 
si fa lui stesso parte diligente per ottenerle 
che a quella interpellanza, o interrogazione 
o mozione sia data risposta immediata. 

P R E S I D E N T E . Consentitemi una 
interruzione per chiarire in modo definitivo 
questo punto. Vorrei ricordare ai colleghi 
che il disegno di legge che stiamo ora esa
minando è stato inviato dalla Presidenza 
del Senato a questa Commissione in sede re
ferente. La Commissione, all'unanimità, ha 
deliberato di richiedere alla Presidenza del 
Senato di discutere tale provvedimento in 
sede deliberante. Si potrà dire che la Com 
missione avrebbe potuto dedicare all'argo
mento una discussione più ampia; il fatto 
è però che la Commissione ha accolto quei 
motivi di urgenza in forza dei quali si è 
deciso all'unanimità, ripeto questa parola, 
all'unanimità, di esaminare il provvedimento 
in sede deliberante. 

Ella, senatore Artom, può qui esprimere 
il suo rammarico che provvedimenti di que
sto genere non siano discussi in Aula, può 
dire che rimpiange che vi siano situazioni 
di necessità che impediscono una discussio
ne approfondita della materia, ma a me pare 
di cattivo gusto, quando la Commissione al
l'unanimità ha chiesto alla Presidenza del « 
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Senato di accordarle la facoltà di discutere 
in sede deliberante, tornare su questo argo
mento e farne oggetto di deplorazione. 

In secondo luogo voglio ricordarle che 
l'onorevole Ministro non ha detto che si ri 
fiuta di rispondere in senso assoluto, ma è 
di fronte a questa situazione, nella quale mi 
sono trovato anche io quando sono stato Mi 
nistro; ci sono moltissime interpellanze e 
interrogazioni che si accumulano e che dan
no luogo a continue pressioni. Nelle due 
Camere, se sono ben al corrente di questi 
dati, nella passata legislatura, ci sono sta
te circa 30.000 interrogazioni e numerose 
centinaia di interpellanze. Un giorno comu
nicai alla Camera che desideravo risponde
re ad una determinata interpellanza; la 
Presidenza mi rispose che non poteva far
mi rispondere a quella interpellanza quan 
do ce ne erano molte altre prima in or
dine di tempo. Ora bisogna anche capire 
questo : se lei, senatore Artom, pone qui dei 
quesiti di tal genere penso che il Ministro 
cortesemente le darà qualche risposta, ma 
se lei ne fa richiesta formale, la risposta del 
Ministro è perfettamente corretta. Si valga 
di quei sussidi che il Regolamento del Se
nato concede ai suoi membri, presenti delle 
interrogazioni, delle interpellanze o, se vuo
le, delle mozioni: quando la Presidenza le 
metterà all'ordine del giorno è evidente che 
il Ministro farà il suo dovere rispondendole. 

Vorrei che su questo punto fossimo tutti 
d'accordo, perchè altrimenti la critica al 
fatto che qui decidiamo in sede deliberante 
si rivolge contro la stessa deliberazione della 
Commissione, deliberazione alla quale, se 
non erro, ha preso parte anche lei. 

A R T O M . La ringrazio della lezione. 
Io sono un parlamentare di nuova nomina 
e ho ancora molto da imparare dagli anzia 
ni. Potrei dire in questo caso che ho impara
to da un altro maestro più anziano di me, 
dal senatore Farri, il quale ha votato Fur 
genza del provvedimento ma ha lungamente 
esposto le ragioni per cui si rammaricava 
proprio di questo. 

P R E S I D E N T E . ... convenendo però 
sull'urgenza e quindi sulla volontà della 

« Commissione. 
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A R T O M . Ho voluto porre una serie di 
problemi che sono condizione e premessa 
per un esame approfondito dell'argomento 
e perchè nella nostra coscienza ci sia possi
bile votare contro o a favore. 

Non è una protesta vaga la mia, ho voluto 
spiegare quelle che, secondo me, sono delle 
ragioni per cui manca oggi alla stessa Com
missione la possibilità di prendere una deci
sione. Non ho fatto altro che precisare una 
posizione e ho precisato una delie ragioni 
per cui voterò contro questo determinato 
disegno di legge. 

In definitiva, sussistendo l'incertezza e la 
insufficiente conoscenza dei risultati delle 
varie gestioni ed iniziative dell'ENI, ci sem
bra che il disegno di legge anzidetto non 
possa trovare una valida giustificazione. 

Prima di concludere questo mio lungo in
tervento, del quale chiedo scusa alla Com
missione, mi permetta l'onorevole Presiden
te di ribadire ancora una volta che, a mio 
avviso, troppo spesso lo strumento delle in
terpellanze ed interrogazioni rimane inuti
lizzato a causa del ritardo o della mancanza 
di soddisfacenti risposte da parte dei Mini
stri ohe presiedono ai 19 Dicasteri. Questa è 
una cosa grave e preoccupante cui dovrebbe 
al più presto possibile essere trovata una 
soluzione. 

Riassumendo, io lamento la mancanza di 
dati che ci possano illuminare sulle attuali 
e future possibilità di sviluppo di questo 
grande Ente, così importante per il nostro 
buon andamento economico. Di fronte a que
ste mancanze ed incertezze ribadisco ancora 
una volta che, in piena coscienza, mi sento 
legittimato a dichiarare che non sono favo
revole all'approvazione del presente disegno 
di legge. 

R O D A . Mi rendo perfettamente conto 
delle perplessità espresse dai senatori Farri, 
Pirastu e Artom in quanto, effettivamente, 
provvedimenti del genere di quello che ab
biamo ora in esame richiedono una appro
fondita disamina. Sarebbe stato il caso forse, 
come è stato detto, che il Ministro delle par
tecipazioni statali, cogliendo l'occasione del
la discussione dell'aumento dei fondi di do
tazione dell'ENI e dell'IRI, avesse illustrato 

i programmi presenti e futuri di questi Enti 
più ampiamente di quanto non viene fatto 
durante la discussione del bilancio del suo 
Dicastero. Devo francamente dire che, in 
dodici anni di vita parlamentare, non ricor
do vi sia stata mai una seduta pubblica nel 
corso della quale, con il debito approfondi
mento, si sia trattato di certi settori delle 
Partecipazioni statali. 

Ritengo che FENI, soprattutto, avrebbe 
avuto tutto da guadagnare da tale discussio
ne in Aula, discussione che sarebbe quanto 
meno servita a mettere nella giusta luce tut
te le ipotesi che si avanzano sul conto di 
questo Ente. 

Dichiaro, comunque, fin d'ora che esprime
rò voto favorevole su questo provvedimen
to per ragioni tecniche, ma desidero anche 
sottolineare che tali ragioni non mi fanno 
dimenticare che, collegati alla gestione ENI, 
ci sono problemi politici di grande impor
tanza, per cui il Ministro delle partecipazio
ni statali avrebbe fatto bene a sollecitare una 
discussione pubblica della questione. 

A queste mie considerazioni, che non vo
gliono assolutamente essere polemiche, ne 
va però aggiunta un'altra, estremamente po
sitiva: noi ci troviamo di fronte ad un finan
ziamento dello Stato che viene concesso non 
ad aziende che presentano bilanci in per
dita, come è accaduto per i provvedimenti 
approvati questa mattina, bensì ad aziende 
con bilanci positivi. Questa è la ragione, ri
peto, per cui la mia parte politica esprimerà 
parere favorevole su questo disegno di legge. 

Ho brevemente scorso i bilanci delle prin
cipali aziende che gravitano nella holding 
ENI e, per esempio, ho visto che l'AGIP mi
neraria, alla data del dicembre scorso, ha 
avuto un beneficio netto di 1.300 milioni. Ma, 
se vogliamo maggiormente renderci conto 
dell'opportunità dell'aumento del fondo di 
dotazione dell'ENI, basterà leggere i dati 
relativi allo stato patrimoniale dell'Ente, 
condensato in due pagine contrapposte e re
lative alle attività e passività. 

Premesso che, come tutti ben sanno, le 
imprese private non possono emettere obbli
gazioni per un importo superiore al capi
tale sociale versato, desidero subito fare no
tare che, (scorrendo questo stato patrimonia-
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le, ci si accorge di trovarsi di fronte ad 
un'impresa sui generis. Nel caso di questa 
azienda di Stato, infatti, noi vediamo che 
ad un fondo di dotazione di poco inferiore 
ai 3 miliardi corrisponde un giro d'affari 
dell'ENI e delle consociate di 900 miliardi 
annui, cosa che per le imprese private è 
assolutamente impossibile. 

Lo stato patrimoniale dell'ENI ci dice inol
tre che ci sono ben 442 miliardi circa di atti
vità; e allora, mi domando, sono o non sono 
sane le aziende che gravitano nell'orbita del
l'ENI? La risposta non può essere che af
fermativa. 

Seconda domanda: c'è una proporzione 
tra il fondo di dotazione e le effettive esi
genze? La risposta è negativa. Che cosa bi
sogna fare, pertanto, se vogliamo che queste 
imprese abbiano l'ossigeno necessario per 
poter sopravvivere? 

Si tratta di imprese di Stato, sostanzial
mente sane; e a me non interessa, in questo 
momento, discutere se sono amministrate 
bene o male, perchè questo sarà oggetto di 
un ampio dibattito in Assemblea, come noi 
auspichiamo e sollecitiamo; m'interessa, pe
rò, un'affermazione di principio, cioè, che lo 
Stato sia intervenuto, energicamente penso, 
in un certo settore e in maniera tale da spez
zare la pressione dei gruppi monopolistici 
internazionali. Dal punto di vista politico 
generale, quindi, il mio giudizio è positivo. 

Premesso questo, senatore Artom, io pon
go un altro problema: è oggi possibile dare 
ossigeno alle imprese in questione facendo 
ricorso al mercato finanziario? Noi sappia
mo — abbiamo una testimonianza precisa 
e documentata — come questo gruppo di 
imprese abbia potuto realizzare investimen
ti per 950 miliardi di lire ricorrendo al capi
tale finanziario attraverso una massa di emis
sioni di obbligazioni pari a 376 miliardi di 
lire. Ma tutto questo è stato possibile fino 
a ieri; non lo sarà più oggi a causa della con
giuntura economica e dell'attuale situazione 
del mercato obbligazionario, che tutti ben 
conoscete. Comunque, quand'anche fosse 
possibile dare nuovo ossigeno a queste im
prese attraverso il ricorso al capitale priva
to, mediante emissioni di obbligazioni, il co
sto del denaro sarebbe tale per cui gli oneri 
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delle imprese salirebbero alle stelle. Basta 
citare, a riprova di quanto dico, qualche quo
tazione delle obbligazioni ERI ed ENI, che 
per fortuna non sono crollate al pari di cer
te obbligazioni dei settori privati. Le obbli
gazioni ENI al 6 per cento, se non vado er
rato, sono oggi quotate sulle 95 lire, il che 
significa che, qualora l'ENI dovesse ricor
rere al capitale privato, il costo del denaro 
sarebbe del 7 per cento. 

Esclusa, pertanto, questa forma di finan
ziamento, altro non resta che il ricorso al
l'aiuto dello Stato: aiuto che, a nostro pare
re, è da considerare opportuno e necessario 
soprattutto sotto un aspetto tecnico, per la 
sproporzione tra l'esiguità del fondo di dota
zione di queste imprese, che presentano mi
gliaia di miliardi di fatturato all'anno, e le 
esigenze di espansione che sono insite nelle 
imprese stesse. Perchè, badate bene, qualora 
non provvedessimo tempestivamente al loro 
finanziamento, ci troveremmo domani nella 
condizione di dover far fronte al loro risa
namento per avere esse perduto l'intero ca
pitale sociale. 

È questo un rischio che io non voglio cor
rere; ed ecco il motivo per cui esprimo pa
rere favorevole sul presente disegno di legge, 
sollecitando però, come hanno fatto il sena
tore Farri ed altri colleglli, un ampio dibat
tito in Assemblea sui problemi dell'ENI e 
dell'IRI. Onorevole Ministro, le posso assi
curare fin da ora che da una esauriente di
scussione, specialmente per quanto riguarda 
l'ENI, il Ministero delle partecipazioni sta
tali avrà tutto da guadagnare e nulla da per
dere e avranno soprattutto da guadagnarne 
le istanze democratiche del nostro Paese. 

. B A N F I . Annuncio, anche a nome del 
Gruppo socialista, voto favorevole sul dise
gno di legge in esame, nonché su quello re
lativo all'IRI, auspicando che il Parlamento 
abbia presto occasione di esaminare i pro
blemi di questi Enti in sede di discussione 
del piano di programmazione economica. 

Per quanto concerne il disegno di legge in 
particolare, io mi auguro che il (finanziamen
to previsto venga utilizzato subito ed effetti
vamente, anche in sede di politica anticon
giunturale, perchè esistono molte attività 
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dell'ENI che sono in ritardo e già in fase di 
quiescenza dal punto di vista del completa 
mento delle strutture. Mi riferisco particolar
mente all'impianto di Gela. 

Si tratta di un aiuto modesto, lo so, e non 
possiamo certo sperare che con questi 25 
miliardi dati all'ENI — a valere sull'eserci 
zio finanziario 1963 64 e per il periodo 1° 
luglio-31 dicembre 1964 — si risolva il pro
blema! È necessario, però, che attraverso 
questo finanziamento si venga incontro so
prattutto a quella miriade di imprese mec
caniche che si trovano oggi in grave difficol
tà. Prego, pertanto, l'onorevole Ministro di 
volerci dare delle assicurazioni in proposito. 

T R A B U C C H I . Date le premesse 
dalle quali era partito il senatore Artom, io 
speravo che egli giungesse ad una conclusio
ne diversa. Mi pare che questo sia necessario 
rilevarlo perchè, in realtà, il senatore Artom 
ha ricordato quella che è stata la funzione, 
la posizione iniziale e non certo definitiva 
dell'ENI. 

Nell'esaminare il presente disegno di leg
ge, io credo che sia questa la prima conside
razione da fare: non è concepibile che una 
azienda di Stato possa andare avanti con un 
indebitamento, quale risulta al 31 dicembre 
1963, di 478,2 miliardi di lire, tra debiti a 
breve termine verso banche e fornitori ed 
altre partite passive, in contropartita di un 
attivo di circa 700 miliardi, esclusi gli immo
bilizzi. Non possiamo pretendere che essa 
continui a vivere contando sul debito a bre 
ve termine, ma dobbiamo certamente cerca 
re di aiutarla a superare le difficoltà nelle 
quali si trova, nel momento in cui — come 
diceva il senatore Roda — emettere obbliga
zioni è impossibile o, quanto meno, difficile. 

Da questo punto di vista, quindi, il di se 
gno di legge deve essere approvato, ma con 
due rilievi, sulla sua insufficienza e sulla sua 
scarsa tempestività Dico questo perchè, in 
primo luogo, pure avendo accertato le esi
genze dell'ENI, accordiamo un contributo 
il cui utilizzo risulta scaglionato nel tempo. 
Tutto ciò sarebbe opportuno se quello che 
diamo dovesse servire per il futuro; qui si 
tratta, invece, di sanare una situazione attua 
le, che si è già maturata, ragione per cui dob

biamo convenire che il rimedio è insuffi 
ciente. Sorge, quindi, il problema per quan
to riguarda il futuro, del come eventualmen 
te provvedere, perchè è chiaro che, qualora 
si dovesse protrarre Fattuale situazione con 
giunturale, ci troveremmo costretti a dove 
re ancora intervenire. 

Ora, se dicessimo che siamo disposti a 
votare questo disegno di legge unicamente 
perchè ci troviamo di fronte alla necessità 
di sanare una situazione, quale è quella de 
nunciata dagli stessi bilanci che l'ENI, con 
molta larghezza, ha messo a nostra disposi 
zione, non sarebbe certamente sufficiente. 
C'è, infatti, una serie di problemi diversi al
la luce dei quali bisogna considerare il prov 
vedimento, ed è su questi, credo, che siamo 
in dissenso rispetto al senatore Artom. 

Tutto il sistema delle aziende a partecipa 
zione statale, con l'intervento dello Stato da 
una parte — molto limitato dal punto di vi
sta dell'apporto finanziario, ma piuttosto pe 
sante dal punto di vista della direttiva — e 
con l'intervento dei privati dall'altra, è basa
to sull'ipotesi di un illimitato o largamente 
disponibile intervento del capitale privato. 
Quando ci poniamo però il problema di una 
politica economica che debbono svolgere i 
nostri Enti, quali possono essere l'ENI e 
l'IRI, non possiamo lasciare che tale politi 
ca sia subordinata al fatto che ci sia o meno 
la disponibilità di affluenza del capitale pri 
vato. 

Noi sappiamo che già nel 1963 l'ENI è ri
corso per oltre cento miliardi al capitale 
privato. Se quest'anno dovesse venire meno 
tale fonte di finanziamento, il modesto con
tributo che diamo certamente non bastereb
be ad impedire un arresto dell'attività del
l'Ente. Ora, è questo il punto fondamentale 
sul quale è necessario che ci intendiamo per
fettamente se vogliamo che ì nostri Enti 
svolgano quella politica che è denunciata, in 
dubbiamente, dal complesso di opere che ha 
eseguito l'ENI e dalle iniziative che eventual 
mente potrebbe ancora assumere. 

Vengo ad un secondo problema che mi pa
re essenziale. Noi sappiamo ohe l'ENT svolge 
varie attività: attività che allo stato attua
le possiamo considerare di carattere indu
striale, quali ad esempio quella della Lane 



Senato della Repubblica _ 496 — IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 23a SEDUTA (9 settembre 1964) 

Rossi, quella della preparazione della gom
ma sintetica o altre cose del genere: attività, 
poi, svolte in relazione ad una linea politica 
dello Stato, quali la ricerca di fonti di ener
gia e la distribuzione di essa. Ora, se esami 
niamo singolarmente i bilanci delle varie so 
cietà, nei quali sono segnalati i rapporti di 
ciascuna azienda con le consociate, vediamo 
che l'azienda maggiormente indebitata verso 
le consociate è la SNAM, evidentemente per 
che le è stato dato l'incarico di fare dei me 
tanodotti, degli oleodotti, cioè di adempiere 
a quello che sta diventando un servizio pub 
blico. Vediamo, invece, che non è indebitata, 
per esempio, la Lane Rossi, mentre lo è 
abbastanza — non tanto come la SNAM — 
l'AGIP, che è l'altra azienda ohe svolge fun
zioni per conto dello Stato. 

Si tratta, allora, di fare questa considera 
zione: o stabiliamo che l'ENI debba svolge 
re solo attività industriale, e in questo caso 
possiamo suggerirgli, giustamente, di fer
marsi come fanno attualmente tanti indù 
striali; oppure, se riconosciamo che nella 
politica di ricerca e di distribuzione di ener 
già esso adempie ad una funzione dello Sta
to, dobbiamo essergli vicini, col modesto 
aiuto che le disponibilità finanziarie attuai 
mente ci consentono, perchè possa soprav 
vivere. 

Naturalmente, qui sorge un terzo proble 
ma, cioè, quello della politica di ricerca e di 
distribuzione di energia; ma non rientra nel 
tema specifico che possiamo prendere in con 
siderazione, in quanto si allaccia alla que 
stione del collegamento tra ENI da una par
te, ENEL dall'altra ed eventualmente altri 
Enti che lavorano nello stesso campo. 

Alla luce di questi vari problemi, io pen 
so che sia giusto quanto è stato detto da tut 
ti circa l'opportunità di votare il disegno di 
legge, ma che sia giusto anche esaminare 
il problema fondamentale non solo sotto 
l'aspetto contabile, bensì dal punto di vista 
della politica dello Stato. 

È indubbio, infatti, ohe noi dobbiamo con
siderare questo provvedimento come uno 
strumento attivo dell'attuale politica italia 
na, se questa ci piace; altrimenti dobbiamo 
ripudiare la polìtica fin qui seguita ed adot 
tare quella che una volta si chiamava « pura 

politica di cassa », lasciando che le cose va 
dano in un altro senso ed abbandonando 
quella concezione che finora ci ha ispirati. 

Vorrei aggiungere alcune osservazioni di 
natura strettamente marginale, rilevando — 
e mi rivolgo anche all'onorevole Ministro — 
che avrei visto volentieri scomparire, ad 
esempio, tra le poste attive, gli oneri da am 
mortizzare, derivanti dalla collocazione sul 
mercato di obbligazioni. Mi sembra che que
sta non possa, onestamente, essere conside
rata una voce attiva, poiché in realtà bisogna 
tener conto del debito così com'è e, naturai 
mente, del realizzo; si tratta, infatti, di cir 
ca 24 miliardi di lire che vengono veramen 
te ingoiati da questa voce la quale, ripeto, 
non ha, secondo me, alcuna legittimazione 
tra le partite attive di un'azienda di Stato. 

La situazione di bilancio è stata illustrata 
chiaramente, ma avrei desiderato qualche 
ulteriore precisazione su certe posizioni atti 
ve e su certe posizioni passive. Credo perciò 
che di queste cose dovremo un giorno par 
lare. Vi è d'altra parte anche una deficienza 
nel nostro Regolamento: noi continuiamo a 
ricevere dalla Corte dei conti, dall'ENI e 
dall'ENEL (ho qui anche un opuscoletto, 
brillante come sempre, del ministro Medici, 
sull'energia nucleare) numerose pubblica 
zioni, ma ci manca il modo di riferire su di 
esse in Aula o in Commissione in maniera di 
trasformare quella che è una politica di in
formazione in una politica non solo di con 
trollo, ma anche di appoggio, di direzione 
della politica generale della Nazione. Cosa 
che non si può fare semplicemente leggendo 
quei bei libretti blu che a distanza di anni, 
come ricordo del passato, ci manda la Corte 
dei conti, oppure leggendo i libretti bianchi, 
inviatici dai vari ministri e sui quali manca 
la possibilità di basare un dialogo effettivo 
ed utile tra potere esecutivo e potere legi 
stativo. 

N E N C I O N I . Onorevoli colleghi, il 
nostro Gruppo non ha risparmiato le cri ti 
che, in occasione della discussione dei bilan
ci finanziari e, in particolare, in occasione 
della discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle partecipazioni 
statali, sia alla politica economica dell'ENI 
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sia a quella del Governo, diretta, a nostro 
avviso, a stabilire un qualcosa che è in con
trasto con la Costituzione della Repubblica. 
Questa prevede, infatti, in quanto ad econo
mia, commercio ed industria, libertà di scel 
ta, mentre la via che si vuole seguire è tut-
t altra. 

Ricordo che nella discussione di quei bilan
ci, criticando la situazione di inerzia del Go 
verno nei confronti proprio dell'ENI — era 
il momento degli scioperi e di altre grosse 
questioni che dovevano essere risolte — in 
dicai al Governo stesso la necessità di pren
dere una decisione: l'ENI doveva ridursi o 
dilatarsi, ma comunque doveva essere risolta 
una situazione che veniva posta, ed anche 
drammaticamente dal punto di vista sociale, 
dal personale in sciopero; e ricordo che finii 
con l'esortare il Governo ad aumentare il 
fondo di dotazione dell'Ente, se non aveva 
altro mezzo per sopperire alle necessità esi
stenti. 

Ora questa realtà economica, da noi criti
cata, esiste e non può essere accantonata; 
specie, ripeto, per quanto riguarda l'aspetto 
sociale della questione. Oggi noi ci troviamo 
di fronte ad un disegno di legge che prevede 
appunto l'aumento del fondo di dotazione 
dell'ENI, ragione per cui non posso che an
nunciare il mio voto favorevole. 

Per quanto riguarda la politica economica 
dell'ENI sono anch'io dell'opinione che vi 
sia l'esigenza di una discussione approfon
dita in Assemblea; mi farò, anzi, promotore 
di un documento — una mozione o una in
terpellanza — pregando la Presidenza ed an
che l'onorevole Ministro di fare in modo che 
la discussione di esso avvenga nel più breve 
tempo possibile, al fine di porre nella giu
sta luce e alla ribalta tutti i problemi ri
guardanti l'ENI. 

B O S S O . L'onorevole relatore ha ac
cennato all'atteggiamento benevole tenuto al
l'altro ramo del Parlamento dal nostro Grup 
pò nei confronti del disegno di legge, ma io 
mi permetto di far rilevare che tale atteggia 
mento si rivolgeva al provvedimento in sé, e 
non alla politica dell'ENI, né a quella del
l'IRI. 

Ora il provvedimento è considerato un 
fatto ineluttabile anche se, aggiungo, un fat
to che non risolve il problema, come d'ai 
tronde ha molto bene osservato il collega 
Trabucchi, perchè di fronte alla politica del 
l'ENI — come del resto di fronte a quella 
dell'IRI — ci troveremo, a breve scadenza, 
con un nulla di fatto. 

Si limiti l'attività di questi Enti; per quan 
to riguarda l'ENI si blocchino certe inizia-
tive sul tipo di quella tessile, e, per quanto 
riguarda l'IRI (mi rifaccio a quanto ho detto 
in sede di discussione del bilancio), si eviti 
di portarla nel campo manifatturiero, dove 
non è affatto carente l'industria privata. In 
un momento di grande deficienza di capitali 
come l'attuale, mi sembra che l'IRI, il quale 
ha circa 3.000 miliardi di investimenti, non 
rappresenti certo l'indirizzo migliore; oggi 
bisogna investire i capitali in qualcosa che 
sia di immediata produttività. 

Bisognerebbe, in sostanza, aiutare quelle 
attività che possano rendere presto e bene; 
noi invece andiamo in senso opposto. Non 
esiste in noi un preconcetto verso l'indu
stria di Stato ; c'è, peraltro, il timore fon-
datissimo che questa invada tutto il cam
po dell'industria privata. E scusatemi se mi 
permetto di citare un brano tratto dai « Di
scorsi parlamentari » di Cavour che, prati
camente, dipinge alla perfezione la situazio
ne attuale. Il grande statista diceva : 

« Non sono fautore delle forme repubbli
cane, ma non le reputo però inconciliabili 
con un sistema economico prospero e ben 
ordinato. Perchè dunque l'istituzione della 
repubblica, che si è operata senza grandi 
difficoltà, ha prodotto tanti sconcerti eco
nomici? Io vel dirò o signori! 

La causa di questi sconcerti, del disordi
namento dell'industria e del commercio, non 
è già la repubblica : sono le idee e le tenden
ze socialiste che si manifestarono appena fu 
essa istituita. E ciò che produsse il mag
gior male non furono le idee e i sistemi 
degli uomini estremi, dei cosiddetti comu
nisti, dei Cabet e dei Louis Blanc. Fu il semi
socialismo degli uomini del Governo prov
visorio : uomini per molti lati rispettabilis
simi, ma traviati sino ad un certo punto 
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dalle dottrine erronee dei socialisti i più 
moderati. 

Ciò che spaventò i capitali, distrusse il cre
dito, arenò l'industria e il commercio, non 
furono i sogni icarici di Cabet e gli esperi
menti falansterici, ma bensì i decreti del 
Governo provvisorio dettati dai signori Gar-
nier-Pagès e Duclerc sulle gravezze progres
sive, sull'espropriazione delle strade ferrate, 
delle banche, delle compagnie di assicura
zione. 

Questi decreti, ispirati da ottime inten
zioni, dettati da uomini che si dichiararono 
contrari al socialismo, tendevano però a far 
prevalere, tosto o tardi, quelle funeste dot
trine. 

Se i progetti dei finanzieri del Governo 
provvisorio fossero stati attuati, il potere 
sociale, dopo di avere reso difficile la crea
zione dei nuovi capitali per opera dei pri
vati, si sarebbe sostituito ad essi immediata
mente nell'industria delle strade ferrate, dei 
banchi, delle assicurazioni, per poscia ab
bracciare le altre grandi industrie esercitate 
dai singoli cittadini e diventare il massimo, 
per non dire il solo, produttore dello Stato ». 

Con questo ho concluso e dichiaro che ci 
asterremo dal votare il presente disegno di 
legge. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
La discussione che si è svolta è stata molto 
ampia e mi pare che questo sia importante 
rilevarlo, perchè — sia detto senza ombra 
di polemica — ho un po' il timore che 
quando qui si lamenta, soprattutto da par
te della destra costituzionale, il fatto che 
l'esame del presente disegno di legge avreb
be potuto svolgersi con un dibattito meno 
strozzato se fosse avvenuto in Assemblea, 
ci si dimentichi che la Commissione ha avu
to oggi tutto l'agio per discutere il provve
dimento con quella diligenza e compiutezza 
che ha ritenuto necessarie. Non so franca
mente se una lamentela del genere non si
gnifichi, in un certo senso, mancare di ri
spetto alla funzione della Commissione par
lamentare, dipingendo questa come qualco
sa d'inferiore all'Aula e che tenda a sottrar
re al controllo dell'opinione pubblica dati 
argomenti che, invece, debbono essere da 
tutti conosciuti. 

È esatto che questa discussione si è svolta 
in sede deliberante, ma desidero far rilevare 
che ciò è avvenuto, sia qui che nell'altro ra
mo del Parlamento, su proposta di un mem
bro della Commissione — credo che sia sta
to qui il senatore Cenini—: proposta che, 
come il Presidente ha ripetutamente ricor
dato, è stata accolta, sia al Senato che alla 
Camera, per una serie di considerazioni che 
hanno la loro radice, parte nell'urgenza del 
provvedimento e parte in certi dati obietti
vi, quali l'incalzare dei lavori parlamentari, 
certe scadenze e via dicendo. Non è stato 
il Governo a prendere tale iniziativa e, co
munque, anche se avesse sollecitato una 
istanza del genere, non l'avrebbe certo fat
to, almeno per quello che mi riguarda, al 
fine di ridurre al minimo indispensabile una 
discussione. 

Credo di dover fare osservare al senatore 
Artom che il Governo avrebbe, semmai, tut
to da guadagnare da una discussione ampia 
e approfondita su questa particolare mate
ria, ma che non tocca a me — mi consenta 
di dirlo, senatore Roda — il compito di 
sollecitarla. Il Governo è pronto a parteci
pare ad un approfondito dibattito, nella se
de opportuna e quando il Parlamento lo vor
rà, sui problemi della struttura e dell'azione 
degli Enti di Stato : dibattito che, se si farà, 
farà vedere, per l'appunto, dove sta la ra
gione e quale la verità. 

Non posso accettare buona parte delle 
osservazioni del senatore Artom, il quale, 
dopo aver premesso che è in fondo perfet
tamente inutile porre a me una serie di 
quesiti, fonda sostanzialmente la sua critica, 
nei riguardi di questo disegno di legge, sul 
fatto che la discussione si svolga in Com
missione invece che in Aula. Il senatore 
Parri ha sostenuto un'altra tesi: ha detto, 
cioè, che sarebbe bene che argomenti come 
questi trovassero altrove una più ampia 
possibilità di discussione e di illustrazione, 
ma che, comunque, era il primo a ricono
scere in questo momento l'urgenza di ap
provare il provvedimento. 

Detto questo, io credo di aver risposto in 
gran parte alle obiezioni dei senatori Artom 
e Bosso, che sono, in effetti, i due soli op
positori nei confronti di questo disegno di 
legge, perchè essi non hanno portato alta? 
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ragioni sostanziali contro il merito del prov
vedimento. C'è solo un'osservazione di det
taglio, senatore Artom, che per diligenza 
raccolgo, anche se non posso condividere il 
suo punto di vista. 

Lei ha criticato l'attività svolta dall'ENI 
nel campo tessile e ha proposto, se ho ca
pito bene, di trasferire la Lane Rossi al
l'IRI. Debbo dirle che questo problema l'ho 
sentito porre in una serie infinita di discus
sioni, sia qui che alla Camera, con una va
rietà inevitabile nelle conclusioni. Alla Ca
mera è stata sottolineata la tesi opposta 
alla sua, nel senso, cioè, che debbano essere 
semmai le aziende del settore, facenti capo 
all'IRI incorporate nella Lane Rossi, oppure 
— altra proposta — che tutte le aziende tes
sili dell'uno e dell'altro gruppo siano scorpo
rate dal gruppo al quale appartengono per 
essere fuse in un ente a sé. Come vede, il 
problema è abbastanza complesso e mi pare 
che non sia questa la sede opportuna per 
affrontarlo, anche perchè usciremmo dai li
miti della discussione. 

Ringrazio, soprattutto, i senatori Trabuc
chi, Roda e Nencioni per aver messo l'ac
cento sugli elementi essenziali della discus
sione. Il senatore Roda ha sintetizzato in 
due cifre, che hanno di per sé un'eloquenza 
più che significativa, l'urgenza del provvedi
mento: da una parte 950 miliardi di inve
stimenti, dall'altra 37 miliardi di fondo di 
dotazione. C'è un evidente squilibrio tra que
sti due elementi e, quindi, una evidente ne
cessità, messa in luce dal senatore Salari 
nella sua relazione, di ristabilire un certo 
equilibrio tra le varie fonti di finanziamento 
— visto che l'autofinanziamento e il ricorso 
al mercato finanziario sono esclusi in par
tenza —, a meno che non si voglia rinun
ziare a uno dei cardini fondamentali della 
nostra politica economica. 

Forse qui non è stato abbastanza ricor
dato che, oltre tutto, Fattività dell'ENI nel 
campo dell'esportazione dei beni e dei ser
vizi ha reso notevoli vantaggi al nostro Sta
to per l'apporto dato alla nostra bilancia 
commerciale : apporto veramente notevole 
se è vero che nel quinquennio 1958-1963 ha 
superato i 600 miliardi di lire. 

Ora, alla luce di queste considerazioni di 
fondo, il disegno di legge in esame si giu

stifica da sé e credo che non tocchi a me 
aggiungere altro. 

Mi pare di non dover insistere nel ripe
tere che, quando il Parlamento vorrà affron
tare l'esame dei problemi di struttura e del
l'azione dell'ENI, sono pronto a partecipare 
ad un approfondito dibattito, che, come ho 
già detto, servirà a mettere in luce la verità. 
Si voglia o non si voglia ammetterlo — ma 
giorno verrà che anche i nostri avversari 
ce ne daranno atto —, il sistema delle par
tecipazioni statali, che non è certo perfetto, 
come tutte le cose di questo mondo, ha reso 
e rende alla società italiana molti più van
taggi di quanti possano essere gli svantaggi 
e i difetti che gli si vogliono imputare. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la spesa di lire 125 miliardi 
da conferire nel fondo di dotazione dell'ENI, 
istituito con legge 10 febbraio 1953, n. 136. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La somma di cui al precedente articolo 
sarà iscritta nello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle partecipazioni sta
tali come segue: 

lire 12,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1963-64; 

lire 12,5 miliardi per il periodo 1° luglio-
31 dicembre 1964; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1965; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1966; 

lire 18 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1967; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1968 ; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1969. 

(È approvato). 
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Art. 3. 

All'onere di lire 12,5 miliardi relativo al
l'esercizio 1963-64 ed a quello di pari impor
to, relativo al periodo 1° luglio-31 dicembre 
1964 si farà fronte mediante corrispondenti 
aliquote delle maggiori entrate derivanti 
dall'applicazione del decreto-legge 23 feb
braio 1964, n. 25, concernente modificazioni 
al regime fiscale della benzina, degli idrocar
buri aciclici, saturi e naftenici, liquidi e dei 
gas di petrolio liquefatti per Fautotrazione. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor
renti variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

B O S S O . A nome del Gruppo liberale 
dichiaro che ci asteniamo dal voto. 

F O R T U N A T I . Desidero rivolgere 
un brevissimo appello agli onorevoli colle
ghi e all'onorevole Ministro. 

Comprendo che dal punto di vista rego
lamentare classico siamo noi che su questi 
problemi politico-economici dobbiamo in
staurare un rapporto tra esecutivo e legisla
tivo ben diverso da quello esistente, poiché 
i problemi di politica economica non sono 
problemi legislativi in senso classico. So
no, tra l'altro, convinto che le aziende a 
partecipazione statale hanno il dovere di 
essere non solo di stimolo per lo sviluppo 
economico, ma di regolare dal punto di vi
sta interno un tipo di rapporti umani che 
sia completamente diverso da quei tipi di 
rapporti che vigono attualmente nelle azien
de industriali. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti il disegno 
di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

IV Legislatura 

23a SEDUTA (9 settembre 1964) 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Aumento del Fondo di dotazione 
dell'Istituto per la ricostruzione industria
le » (749) (Approvato dalla Camera dei 
deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge : 
« Aumento del Fondo di dotazione dell'Isti
tuto per la ricostruzione industriale », già 
approvato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

S A L A R I , relatore. Nella relazione da 
me svolta sul precedente disegno di legge al 
nostro esame ho posto in evidenza i carat
teri e le finalità, sia estrinseche che intrin
seche, comuni ai due disegni di legge. Ho 
ben poco da aggiungere a quanto ho già 
esposto; pertanto, se la Commissione non 
ha nulla in contrario, ritengo superflua ogni 
altra mia considerazione. 

R O S E L L I . Onorevole Presidente, 
mi consenta brevemente di ricordare un pro
blema di cui da anni si parla: l'intervento 
dello Stato nell'economia si amplifica, si ar
ticola e si rende sempre più evidente e com
penetrato nella vita della nazione dal punto 
di vista sociale, come è stato or ora ricor
dato dal senatore Fortunati. Le aziende che 
fanno capo al settore pubblico sono oltre 
730, senza contare gli enti economici e fi
nanziari e gli altri enti sostenuti o vigilati 
o controllati o diretti dallo Stato. 

Ella sa, signor Presidente, che da anni si 
discute della esigenza di risolvere organica
mente il problema di un inquadramento mag
giore dei rapporti fra tutti questi enti che 
sono sotto la vigilanza dello Stato. Alla Ca
mera dei deputati le due Commissioni che 
stanno lavorando a questo scopo non sono 
ancora riuscite a risolvere il problema; io 
ritengo, dal mio canto, che passando sem
pre più dalla fase pionieristica a quella or-
dinativa sia necessario che gli interventi 
dello Stato nell'economia possano essere esa
minati globalmente dal Parlamento attraver
so un apposito gruppo di studio. 
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Non pongo qui i problemi che giustamen
te sono stati sollevati da altri perchè pro
lungherei la discussione e rallenterei il giu
sto e rapido iter legislativo dei provvedi
menti a sostegno delle attività economiche 
degli enti considerati dai due disegni di 
legge concernenti rispettivamente l'ENI e 
l'IRI; tuttavia non posso fare a meno di sot
tolineare la necessità che l'argomento cui ho 
accennato vada considerato con la dovuta 
profondità e serietà. 

P R E S I D E N T E . Senatore Roselli, 
se non ho male interpretato quanto da lei 
esposto in questo momento, il suo è un voto 
rivolto alla Commissione affinchè, studiando 
il problema di un inquadramento migliore 
dei rapporti fra tutti questi enti che sono 
sotto la vigilanza (ma non tutti) del Mini
stero delle partecipazioni statali, si arrivi a 
trovare una formula più razionale. 

Debbo, però, farle osservare che questo 
suo voto non ha alcuna attinenza con la di
scussione che si sta svolgendo in merito al 
disegno di legge n. 749. Al più, richiaman
dosi al provvedimento in discussione, po
trebbe presentare un ordine del giorno, nel 
senso da lei indicato. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Non è necessario un ordine del giorno in 
materia. Il voto del senatore Roselli può, 
senza dubbio, essere accettato come racco
mandazione. 

R O S E L L I . Rimanga, dunque, agli 
atti questo voto : l'intervento dello Stato nel
l'economia va considerato globalmente. 

P R E S I D E N T E . Naturalmente è un 
suo voto personale. 

M A M M U C A R I . A nome della mia 
parte politica, esprimo voto favorevole sul 
disegno di legge, desiderando, al contempo, 
fare alcune osservazioni. 

La cosa che anzitutto ci deve preoccupare, 
stando almeno al documento che ci è stato 
dato concernente il programma dell'IRI, è 
l'entità del suo fondo di dotazione, che è in
feriore alle reali necessità dell'IRI per poter 
portare a termine il proprio programma. 

Questo è tanto più grave in quanto riduzio
ni sostanziali sono previste in settori fonda
mentali dell'economia italiana, in settori che 
sono i più colpiti dalla situazione congiun
turale e da un processo di concorrenza in
ternazionale dovuto ad un ammodernamen
to di impianti molto più avanzato di quello 
che noi abbiamo in Italia. Basti accennare 
ai settori siderurgico ed elettromeccanico, 
senza parlare del settore cantieristico, che 
è uno dei punti più delicati e dolenti della 
situazione italiana. 

Se c'è una cosa da lamentare, quindi, è 
che ancora una volta è avvertita in ritardo 
l'esigenza da parte dello Stato di compiere 
il proprio dovere nei confronti delle aziende 
del settore pubblico fornendo i mezzi finan
ziari per consentire la realizzazione dei pro
grammi in precedenza stabiliti in rapporto 
alle esigenze dell'economia nazionale. 

Debbo osservare anche che l'IRI ha in 
dotazione un fondo, a mio parere, relativa
mente insufficiente. Si dice che si è di fronte 
ad una situazione difficile dal punto di vista 
finanziario, strutturale e anche di bilancio 
da parte dello Stato, però credo che se do
vessimo ragionare partendo da queste con
siderazioni, noi non compiremmo un atto 
positivo nei confronti di quello che deve es
sere il processo di adeguamento delle strut
ture industriali alle esigenze dell'economia 
italiana. Anche il ritardo di un anno nella 
realizzazione di un programma come questo, 
che è strettamente organico e consistente, 
porta a mio parere conseguenze negative per 
la valutazione dei costi, che si deve sempre 
fare in queste cose, e per la valutazione delle 
ripercussioni che per l'economia nazionale 
comporta il ritardo in questa particolare si
tuazione. 

L'ultima osservazione che desidero fare ha 
carattere più generale e riguarda la mancan
za di collegamento tra questi provvedimenti 
e la futura programmazione economica. 

Quando noi esaminiamo il programma del
l'ENI e quello dell'IRI, non possiamo non 
tenere conto che questi programmi in tanto 
possono avere una consistenza reale, effet
tiva, in quanto si considerino non in funzio
ne solo della attuale situazione economica 
italiana, ma in funzione di cosa si vuol rea
lizzare da parte di questi enti per lo sviluppo 
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dell'economia italiana. Sorge, pertanto, con 
forza il problema della programmazione e 
dei collegamenti delle aziende di Stato con 
la programmazione, problema che, d'altra 
parte, può determinare una programmazio
ne effettiva, collegata anche ad un processo 
ulteriore di ammodernamento delle nostre 
strutture industriali. Queste sono le osser
vazioni che abbiamo voluto fare e che sono 
collegate con l'esigenza di discutere in Aula 
tutto quanto riguarda almeno alcuni enti 
principali del settore pubblico, quali l'ENI 
e l'IRI. 

B O , Ministro delle partecipazioni statali. 
Ritengo di aver già dato risposta alle osser
vazioni del senatore Mammucari per quan
to riguarda la inadeguatezza di questi stan
ziamenti; non sto, pertanto, a ripetere quan
to ho già detto. Non serve a nulla, da parte 
mia, constatare questa inadeguatezza quan
do so che, in questo momento, tutto ciò che 
il Tesoro può mettere a disposizione del Mi
nistero delle partecipazioni statali è quanto 
è previsto da questi disegni di legge. 

In merito poi all'ultima osservazione fatta 
dal senatore Mammucari circa il mancato 
collegamento con la programmazione, riten
go francamente di non poter accettare que
sta critica, perchè il Parlamento ancora non 
è in presenza di un piano generale per la 
programmazione e pertanto non può ancora 
sapere se e fin dove manchi, eventualmente, 
questo collegamento tra la programmazione 
specifica delle partecipazioni statali e quella 
generale, già in corso di elaborazione da 
parte degli organi del piano e che sarà nei 
tempi prescritti comunicata al Parlamento. 
Posso assicurare che questo collegamento 
non mancherà, non soltanto perchè è un do
vere funzionale del Ministero delle partecipa
zioni statali, ma perchè è anche un criterio 
dello stesso Ministero quello di essere in
quadrato in un processo di programmazio
ne quale quello in corso di studio. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

Il fondo di dotazione dell'Istituto per la 
ricostruzione industriale (IRI) è aumentato 
di lire 125 miliardi. 

La somma di cui al precedente comma 
sarà iscritta nello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle partecipazioni sta
tali come segue: 

lire 12,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1963-64; 

lire 12,5 miliardi per il periodo 1° luglio-
31 dicembre 1964; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1965; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1966; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1967; 

lire 20,5 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1968; 

lire 18 miliardi a valere sull'esercizio 
finanziario 1969. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 12,5 miliardi relativo al
l'esercizio 1963-64 ed a quello di pari impor
to per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964, 
si farà fronte con corrispondenti aliquote 
delle maggiori entrate derivanti dall'appli
cazione del decreto-legge 23 febbraio 1964, 
n. 26, concernente l'imposta speciale sugli 
acquisti di alcuni prodotti. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor
renti variazioni di bilancio. 

(È approvato). 
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B O S S O . Dichiaro che il mio Gruppo si 
asterrà dal voto. 

B O N A C I N A . Sono indotto a fare 
una dichiarazione di voto dall'ultimo accen
no fatto dall'onorevole Ministro, in risposta 
alle osservazioni del senatore Mammucari, 
relativamente al problema della program
mazione. 

Il senatore Banfi ha già annunciato, par
lando sul disegno di legge riguardante l'ENI, 
che avremmo votato a favore anche di que
sto disegno di legge. Desidero soltanto far 
presente che, per quanto riguarda il Grup
po socialista, non è un voto in bianco quello 
che viene espresso; e ritengo necessario che 
questa affermazione sia acquisita oltre che 
dall'onorevole Ministro anche dagli esponen
ti degli altri gruppi. Dico subito che anzitut
to vi è un impegno di Governo, che è stato 
anche recentemente sollecitato, relativo al
lo statuto dei lavoratori nelle fabbriche, che 
deve trovare nel settore pubblico la sua pri
ma ed esemplare applicazione, ma che, pur
troppo, dobbiamo constatarlo, proprio a co
minciare dal settore delle partecipazioni non 
trova la sua prima applicazione. La sua cir
colare, onorevole Ministro, è piena di buona 
volontà, ma purtroppo è rimasta appesa agli 
albi murali più che essere applicata. Se acce
dessimo alla esemplificazione faremmo forse 
cosa utile. 

C'è tuttavia un secondo problema, ono
revole Ministro, che la programmazione fa
rà venire a maturazione e per la cui solu
zione ci sentiamo particolarmente impegnati, 
ed e il problema della qollocazione dell'IRI 
rispetto all'economia del Paese. 

Lei sa, onorevole Ministro, che con i di
rigenti e gli esponenti di parte socialista c'è 
stata una lunga serie di discussioni e in 
proposito si è approvato un certo indirizzo 
per quanto riguarda la struttura e le finalità 
dei gruppi integrati, così come integrato è 
l'IRI. La questione non è affatto risolta, an
zi è sempre in aria, ma quando ci avviamo 
verso un piano generale di programmazione, 
è chiaro che non possiamo consentire su una 
programmazione fatta all'interno di un grup
po integrato così grosso e provvisto di una 
forza traente così potente quale è l'IRI, ma 
dovremo cercare di omogeneizzare autono
mamente le attività nelle quali si articola 
l'ente. Soprattutto, si dovrà cessare di ope 
rare in certe direzioni in cui si è già operato; 
per esempio, ricordo la funzione esercitata 
dall'IRI per quel che riguarda il settore 
autostradale, che ci pare di non aver potuto 
giudicare in passato come consona alle esi
genze prioritarie dello Stato. 

Concludo riaffermando il nostro voto fa
vorevole al provvedimento in esame, ma di
cendo fin d'ora che vogliamo delle risposte 
chiare alle domande ampiamente e ripetuta
mente rivolte, che risultino soddisfacenti 
anche in relazione alle esigenze della pro
grammazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti il disegno 
di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 20,35. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttola gen dell Ufficio delle Commissioni parlamentali 


